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La s'eduta è aperta alle ,ore 16.

RA,J A, segretario, dà l'ettura del proc'e8'SO
verba:le della seduta precedente, che è appro~
va-to.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natol'e Mastino p'er giorni 8. Se non si fanno
osservazioni, questo congedo si intende accor~ -.

dato.

Rinvio di disegni di legge
all' esame dell'Assemblea.

PRESIDEN'rE. Oomunico al Senato che, a
norma dell'articolo 26 del Regolamento, più
di un quinto dei componenti la 5a Oommis~
si,one permanente (Finanze e ,besoro) ha ri~
chiesto che i seguenti dilsegni di legge, i qua~
li erano stati deferiti all'esame ed all'appro~
vazione di dietta OOilllmissione, vengano inve~
ce discussi e vota,ti dal Senato:

«Approvazione della conv,enzione 27 mar~
zo 1948, n. 238 di r'epel torio, stipulata fra il
Demanio dello .Stato e la So'Cietà cOll'cessiona~
ria d,elle Terme di Montecatini» (242);

«Oollooessione di una nuo\va sovvenzione
straordinaria di lire 800 milioni all'Azienda
Oarboni Italiani (A. Ca. 1.) » (278).

Non facBndosi o2"el'Vi:l:Lioni, CO"1l'imane sta~
bilito.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Oomunicoal Senato ,che il
senatol'e P,ersioo ha presentato, a nome della
2a Oommissione permanente (Giustizia e auto~

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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rizzazioni a proceder,e), la relazione 3ulla do~
manda di autorizz,azione a procedere in giu~
dizio 'contro il senator€ Braitenberg (Doeu~
mento XXXVI).

La rela:zione sarà stampata e distribuita.
L'€same della [domanda di autorizzazione ver~
rà posto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. Vordine d'e,l giorno reca il
seguito della discussione sulle comunica,zioni
del Governo. È iscritto aparilare il senatore
Carrara. Ne ha facoltà.

.

CARRARA.' Onorevoli senatori, il dibatti~
to ,di questa ma:ttina è stato chiuso da un pro~
fessore universitario; quello di oggi è a,peirto
da un altro professdrie 'universitario. DaUe
scienze filosofich€ alle scienze giuridiche: è l,a
continuità e l'unione del pensiero. e delUa vita,
universita!ria, pur nel 'Contrasto delle tendenze.
Dissento su molti punti sostanziali dal colle~
ga ,che mi ha p,receduto. Con calore non in£e~
rior,e al ,suo, anche io condanno la guerra; la
condanno Callie 'cred€ute, come scienziato, co~
me uomo. Nel pronunciare vibra,tamente que~
sta condanna elevo un mesto, devot:o, 'affet~
tuoso pensi'ero alla memoria di tutti gli univer~
sitari ~ studenti, a1s:sist€nti, professori ~che

sono stati stroncati ,dalla guerra. E,ssi soOno
morti da eroi; ma se ci fossero. stati ,conservati,
essi, o almeno molti di essi, avr€bibero potuto
procurare un preziosa cantributo ail pro'gr,es~
so de'Ue scienze; a,vrebbero potuto r'elcare, In
clima di pace, onore e prestigio alla Patria.

Nello scorso anno ebbi l'onore di intrattene~
re il Senato brmemente, con animo di giurista,
sugli aecordi interna,zionali relativi al Piano
Marshall. Ora intraUerrò il Senato, semprB bre~
vemente e s'empr€ con animo di giiurista e con
obiettività e serenità, sugli aspetti giuridici del
Patto Atlantico, ritenendo 'che l'esame e la va~

lutazione di questi aspetti siano non soltanto
rilevanti, ma molto rilevanti per il giudizio po~.
liticochespetta al Senato pronunciare. Il pun~
to eentrale del problema ~ senza dilungarmi

in vane premess€ già ac:quisite alla discussio~
n€, miro .senz'altro 3]1 cuore della qll>Lstlo~

ne ~ è questo: il Patto Atlantico, a parte le
dichiarazioni pr,emes,se nel pl'eambola ,dello
sch€ma, le quali sono imporitanti, ma non sono
certo decisive, si inquadra, .con la ,sua so'Stan~
za, nel piano della Carta dell'O.N.U., ac,oottan~
do ,l'efficada deUe norme di questa carta 'e sot~
toponendosi aHa discipUna di tale organiz~
zazione? Ques,to è il problema centrale. E se"
questo prohlmna si risolve in senso afferma~
tivo,poichè la Carta dell'O.N.U. è indubbia~
mente atto di pace, il Patto Atlantico, che da
essa è dipendente, sarà da 'coll'sid€rare senza
dubbio esso pure atto di pace.

Sono da tenersi presenti due norme fonda~
mentali della Cairta dell'O.N.U.: l'articolo 51 e
l'arti,colo 52. L'articolo 51 dice, sostarizialmen~
te, che niente nella Carta dell'O.N.U. sminui~
rà il diri'tto inherent ~ così è detto nel 'testo
inglese ed io tradurrei naturale ~ d€ll'auto~

difesa individuale ecaUeHiva, se un attacco
armato avvenga contro un membrio delle Na~
zioni Unite e dò finci a che il Consiglio di si~
carezza non abbia preso 108misure necessarie
per ,mantenere la pa'ce interna,zional'e e la si~
curezza. Da questa norma d~bbono trarsi qrU!e~
ste illazioni. In primo luogo, importantiSisimo,
il riconoscimento del diritto inerent€ nat u rale, ,
va,le a dir,e inseparabil€da,u"essenza s'tes'sa del~
lo Stato, dell'autodifesa nel caso di attacco; di~
,ritto che non è sminuito daUe disposizioni del~
la Carta, sa,lvo l'autorità della Or.gantzzazio~
ne di sostituirsi nella difesa allo Stato aggre~
dito. In secondo luogo, questo diritto di auto~
dif.esapuò essere esercitato in duplice mani~~

l'a e -cioè sia nella forma individuale vale a, ,
dire ,come reazione isolatade'llo Stato a;ttacca~
to e sia nella forma collettiva, vale a dirie nel
concerto di più Stati che si uniscono per que~
sta difesa. In terzo luogo, la possibilità, am~
messa e riconosciulta, dell'autodifesa. colliletti~
va in caso di attacco, coinvolge evidentemente
la possibiUtà di intese ,e di atti prepara,tari, ,da~
to .che non è passibile p,ensare ad una difesa,
collettiva in caso di attaeco se non c'è in que~
,sto senso ed a questo fine una, ,preparazione
coUettiva difensiva. Non è possibile pensare
che una difesa collettiva nasca come un fungo
nel momento in cui si spiega l'attacoo.

La seconda disposizione che ci int:er~ssa è
quella contenuta n;e,u'arti0010 52 della Carta,
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che suona in questi termini: nient,e nella pre~
sente Carta preclude la esistenza di a,c,cordi re~
gionali o di Consigli per agire in queUe mrute~
rie che si riferiscono al mantenimento della
pace internaziona,le e della sicurezza, in qUan~
to appr'O'priati all'azione regionale e sempre
che tali accordi, tali Consigli 08' le relative
attività siano compatibili con le finalità e i
principi del1e Nazioni Unit.e. Anche da questa
disposizione possono trarsi le seguenti illa~
zioni: 1°) la ,Carta ammette 1a possibilità il,e~
gittima di costituire accordi e formar'e Consigli
regionali; 2°) l,e oondizioni pr'escritte per la ,~o~
stituzione di tali accordi re la ,formazione di
tali Consigli sono: che debbano agire in ma~
terie relativ'B al mantenimento della pacein~
t,ernazionalee d,eIla sicurezza: che gli accordi
siano idonei per razione nel1a regione, che gli
accordi, i Consigli e lie relative attività siano
compatibili con le finalità e i princìpi che le
Nazioni unite si pr'opongono.

Ed a11ma il problema giuridico che si pone
è i1 seguente: possono eostituirsi ae-cordi r'e~
.vionali per :J'autodifesa coillettiva contemplata
nell'articolo 51 del1a Garta dell'O.N.U., in 'caStO
di Rtta~~ni armati? Poichè la Carta dell'O.N.U.
ammette l'autodifesa col1ettiva, nel caso di at~
t;:>!r>('O:HTY1;1tO.,~ioè una dHesa esercitata non
soltanto dal10 Stato attaecato, ma anche da al~
tri Rtati consodati e 1)oÌ'Chè Questo e1sercizio
,coHettivo di di,fesa per essere ,efficace deve
essere organizzato e auindi preo'rdinato e pre~
nflTato. 1R nossibi:liti). di aC1cordi regionaIi per

l'es'ercizio dell'autOldifesa collettiva, in caso
òiattrJr('o armata, deV'e ritenersi legittima nel
'piano rlel1a Carta dell'O.N.U. È evidente ch8
Questa legittimità in ta,nto esiste inauanto ri~

corrano lecondi?:ioni nrescritte dalla Carta le
0uRli SODO: 1° che la finalità dell'alccordo re~
gionale sia di pace e di sicure'zza; 2° che sia
osottonosta la relatliva attività ana di,scinlina
dell'O.N.U. llE-11senso ehe ogni atto di fmza
.debba essere defedto al ConsigIio di sicurezza
ilauale ha l'RutorWl e la responsabilità di as~
,sum-ere a sè in ogni moment,o l'onere di mant<e~

neT'e la sirurezza e la pace internazionale.
Que;:.:to ho detto in senso~enerale, e cioè che

è possibile l'accordo regionale per l'autodife~
sanell caso di attacchi armati, nei limiti e con

l'efficacia che abbiamo esposto.

Si tratta ora di tralsportare J'inda:gine nel
Crampo partic,olare del probloema speciale che è
in discussionj:) e cioè del Patto A,tlantico. Un
primo proMema s'impone: può il Pa,tto Atlan~
ti,co, che eomprende tenitori tanto vasti e Sta~
ti tanto nrumerosi,essere inquadrato nella ca~
tegoria degli accordi regionali? È da tenersi
presente che questa espressi,one «regiona,le»
viene dall'inglese in cui la parola «region»
ha lun senso tutt'affatto distinto .e diverso da
quel10 che ha la parola regione nel nOI8'tro
idioma. P,er r,egione in inglese ,si int.eude una
zona che non è limitata da ,confini superfiJCiali,
ma che ha soUan'Ìo limiti determinruti dalla co~

munanza di inter,essi. Porto questo esempio:
la F.A.O., la Organizzazione Iper la alimenta~
zione e l'agricoltura che è succeduta all'Ilstitu~
to In'ternazi,onale di Agri1coltura, 'd,el quale
pur l'aItro anno ebbi 'l'onore di parlare al Se~
nato, ha un ufficio r.egiona,le a Roma e questo
ufficio regionale niente di meno abbTaicda tut~
ti gli ,stati di Europa. Perciò lVedete ehe am~
piezza di zonà è ass.egnata alla competenza.

dell'ufficio regional.e d-ella F.A.O.!

Quindi non dobbiamo pensare ehe l'8tspres~
sione «patto regionale »porti dei limiti di su~

,

perfide aHa costituzione del patto regionalle e
aIil'attribuzione a.llasua competenza di zone
territoriali.

Il secondo problema, che ha carattere più
sostanziale, è questo: il Patto Atlanti1co per le
SUe finalità, per il suo contm1uto, per la sua
struttura, per la sua disciplina" si inquadra
nella Carta. den'O.N.U.? Le finrulità premesse
al Patto nel preambO'lo, come ho deltto, non
debbon o consi'deTarsi COlme deJCÌrsiv,e"perchè
sono dellle dichiaTazioni le quali hanDo indub~
biamente Ìimportanza, ma che non hanno ca~
rattere del tutto definitivo, perchè la natura
giuridilca dell'atto deve trarsi dalla sua so"
stanza ,~ non dalle semplici affermazioni che
ad esso sono stabilite preliminarmente. In ogni
modo, le finalità sono espresse in questo
preambolo èd anche s,enza attribuire ad esso
valore decisivo, sono tuttavia da .considerarsi
come importanti al fine della determinazione
deqli scopi che il Pa;tto si propone.

Jlcontenuto del Patto è strettament,e ade~
rentealle norme della Carta, perchè, in confor~
mità a quanto la Carta dell'O.N.U. dispone, il
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Patto si propon-ecome oggetto una materia,
quale è l'auto difesa ,collettiva in caso di attac~
co aI1mato, che è indubbiamente appropriata
alle necessità dell'O.N.U. L'esercizio dell'auto~
di:f1esa inrdiviidualee collettiva ,e la r-elativa pre~
parazione sono senza dubbio parti rilevanti
nello schema del Patto. Esse, ripeto, rappre~
sen'tano l'<attuazion-e di un diritto essenziale
ri,conosciuto dalla Carta deJl'O.N.U.

Si deve però riconoscere. ch-e il Patto 'contie~
ne anche disposizioni intelse ad aiC;compagnare
e contenere tale esercizio, indirizzandolo a fini
palcifici, nell'o'rbita dell'O.N.U.

In primo luogo va rilevata la disposizionle
dell'ar'ticollo 7che dichiara la primaria, cioè
assorhente e superiore responsa,bilità del Con~
siglio di sicurezza per il mantenimento deHa
pace ,e della sÌlcur'ezza internazionale. Vanno
poi rilevwti l'articolo 1. che impone alle parti

l'imnegno, come stabilito nella Oarta c1el~
l'().NU..

" diri'mere ogni disnuta interna,zio~
naIe, in cui possonO' essere coinvalte, con mezzi

n8cifid ,e in mo,do ,che la naJce e la sÌlCure:zza
internazio,wlli nonchè la giustizi,a. non siano
)lllp'SS'8in ne'ricalo: f1 l'i1,rticolo 2 che fa obbli~
iN) alle Diuti dicantribnire all'ul'teriorle svi~
l11'",na di relH7:iani internazionali nalcifiche -e,d
amichevoli; infine l'u!1tima parte d-ell'articolo
5, per cui ogni attacco arma:to, nonchè tutte
le misure prese in consreguenza di esso, deb~
bonaesselr:e imme'diatarmente riferite al Consi~
gHa di sicurezza e la norma final-edello stesso
alTticolo, la01ua1e sancisce la regola ,che le det~
te misure debbono a,ver termine quando il Con~
sig'Iio di slrcurezza abbia pr-eso i provvedimen~
ti necessari per rista,bilire e mantenere la paoe
e la 'sicur,ezza internazionale.

La struttura del pa1tto vaconsilderata sotto
due asneHi: laopreDarazione ,e l'azione. Lanre~
parazione, com-e, ho ddto, ,è legittima nell'am~
bito d.ella. Carta deill'O.N.U., qual'e presulP'Posto
rlel1'e.QoY'eÌzio de'l1"/JutodHesa prolitica.. Tale pre~

parazione,evidentement-e, deve esserH effettuata
"on ni'r:mo rÌPineiHo deHa IsovranHà del Paese e
de!YUintau<Yi'hili diritti che ne derivano, ciò che
peg" la possibilità di 'cessione di basi e di. por~
ti. almeno in periodO' di pac-e. Le llrO'rmeatti~
nenti alla preDa,razianesono quelle 100ntenute
negli articoli 3 (sviluppo della ca,padtà indi~
viduale e collettiva a resistere al nemico), 4

(di cui mi occuperò poi), ,9 (istituzione del

Consiglio e del Oomit'ato di di:f1esa). L'azione
di forza è Iegiiftima solo nel caso 'che si veri~
fichi un attalcico a,rmato. Ogni altra azi,one di
forza sar,erbbe illegit'tima e contrarila alla Gar~
ta ed al Patto. L'azione di forza contro a:tta~
chi armati deve aver termine quando i'l Con~
siglio di ,sicurezza sia interV'enuto.

Quanto alla disciplina. è evidente.che lo
,stesso PaUo, i suoi eff.etti, le attività svolt-e per

l'es8lclUziiOne del Patto, sono volutamente sot~
tomessi alla disciplina dell'O.N.U. Qu-esto ri~
suIta. da quanto è ,stato già detto circa il pote~
re del Consiglio di sicur'ezza di sosti'tuirsi, in
ogni mO'mento, all'autodif-esa individuale o

coHettiva nel' portarvi la 8ua autorità e respon~
E'abilità. Ris1uIta anche dall'impegno .di tene~
re informato il CansigHo di sicurezza e rii30t~
tnstaTe alle misure che quesito dovesse prende-
re P€T la pace internazianale .e la si.Cl1rezza.
~,ra l'i suIta anche nella maniera più espressa e

solenne. dalla disposiziane 'contenuta neJl'ar..
ticol,o 7 dello sch8!Illa del Patto, per il ftw:\le
BSSO TIon pr.cgiudirca n'è sarà interpre~ta;to in
modo da me'Q"iudicare i diritti e le obb1igazio~
ni della Carta 'dene Nazioni UnÌ'te, n'è la pri~
maria responsabilità del Consiglio di 8icurez~
za. per il manteniment,o della pace le d-ella si~
C1i1'8ZZa internaziona.1e.

Ai /J.;,?:g-i:ungaun altro rilievo importante, rohe
r:onferma l'inquadramento d-el Patto nei pTin~
cipi della Carta, cioè l'affermazione contenuta

nell'articolo 11, Iche le clauBo'le del Patto sa~
rannoeseguitedall-e parti in armonia con le
risp-e'ttiv-e narme costituzionali, il che garanti~
soe,l'assorr;uto rispetto della sOrvTanità dei Par~
lamenti, prima che agni atto decisivo possa,
esqpre Icompiuto.

i
Una diJifircoHà. Tmò sollevarsi. Tutto quanto

è stato detto circa l'inquadramentodel Patto
nel olualdro dell'O.N.1J. e cioè la piena OIslser~.
VRnza diCinefinalità, dei principi e della 'disd~'
plina ide,H'O.N.U., potrà imp-egnare gli Stati ade~

l'enti .al1'O.N.TJ..e non l'Italia che non vi fa
Di'irte. Senonchè. anche su questa punto soc~
<carre 1ma r'1isDosizione deUa Car'tadell'O.N.TT.
e doè l'art. 2 n. 6, in !cui si dice: «L'O.N.U.
provv,ederà. perché gli Stati ,che non sono mem~

bl'i dell'organizzazione algilscano in confor:rni~
tà dei princi'pi della Oarta, quando ciò sia ne~
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cessario per il mantenimento della pace inter
nazionale e della sicurezza >. Ciò significa che 
la Carta riconosce un diritto e un dovere: il 
dovere per noi di osservare i princìpi della 
Carta m tutto quanto attiene alle necessità 
della pace internazionale e della difesa, e il di
ritto correlativo di pretendere che l'O.N.U. ope
ri anche nei nostri confronti, per garant i re la 
pace internazionale e la sicurezza. 

Può sollevarsi un 'a l t ra difficoltà Si può di
re che una cosa sono le dichiarazioni contenu
te in un atto internazionale e altra cosa è la 
esecuzione delle medesime, potendo queste, 
per mezzo di acconcie accortezze diplomati
che, essere applicate in maniera da eludere le 
finalità dell'atto, pur rispettandone formalmen
te le norme È però da tenersi presente, anche 
su questo punto, una importante regola conte
nuta nella Carta dell'O N.U., scritta nell 'arti
colo 2, in cui è detto che « tutti i membri 
dell 'Organizzazione, al fine di ass icurare a 
ciascuno di essi i diritti e i benefici risultanti 
dalla appartenenza alla stessa Organizzazio
ne devono adempiere in buona fede le obbli
gazioni assunte in conformità della Carta ». 

Desidero ancora fare qualche rilievo in or
dine a ta'lune critiche formulate nell 'ordine 
del giorno del senatore Labriola, del quale 
ascoltai ieri sera con godimento e interesse il 
nobile discorso. Si dice in questo ordine del 
giorno, in primo luogo che l'articolo 4 del 
Patto prevede possibili intrusioni nella poli
tica interna delle parti contraenti, e perciò co
stituisce un pericolo per la nostra indipenden
za L'articolo 4 prevede iniziative prese dal
l'urna o dall 'altra delle varie parti contraenti al 
fine di promuovere consultazioni, nel caso di 
minaccia alla integrità territoriale, alla indi
pendenza politica ed alla sicurezza di una 
nu pi si*» si delle stesse parti. Ma da questo non 
può argomentarsi nessuna violazione o limita
t o n e della sovranità delle parti, perchè queste 
rpstano pienamente libere di accettare o no 
le T»Tmiltanze delle consultazioni e di at tuare o 
meno le misure contemplate nel corso delle 
consultazioni medesime Comunque il caso del
la minaccia della indipendenza politica, che è il 
caso più delicato, deve giuridicamente essere 
ravvisato soltanto quando forze provenienti 
dall 'esterno tentino di manomettere il diritto 
di autodecisione democratica della Nazione. 

Circa la critica all'articolo 5. che riconosce
rebbe implicitamente l 'occupazione militare dei 
Paesi vinti, anziché il loro diritto ad ottenere 
una pace giusta, è da osservarsi anzitutto che 
non sarebbe certo il Patto Atlantico — il qua
le si occupa solo di sicurezza contro attacchi 
armati — la sede più adatta per riconoscere il 
diritto dei Paesi vinti ad ottenere la giusta 
pace. 

Quanto all 'altro rilievo che il Patto ricono
sce per implicito l 'occupazione militare dei 
Paesi vinti, è del tutto evidente che non può 
essere disconosciuta una situazione che esi
ste di fatto, che è giundicamene costituita in 
conformità alle consuetudini riconoisciute co
me fonti del diritto internazionale, e che è am
messa senza contestazione in una quantità di 
atti internazionali . 

Vi è un 'a l t ra critica, rivolta sempre all 'arti
colo 5, e cioè che esso non distingue t ra attac
co armato proveniente da un 'al t ra potenza e 
quello che, eventualmente, sia esercitato dagli 
stessi cittadini sottoposti allo statuto di occu
pazione L'articolo 5, evidentemente, non do
veva ciò distinguere, perchè i princìpi per ri
solvere la questione se si ponesse — e che, op
portunamente non è statg, sollevata — in sede 
di Patto Atlantico, sono forniti dal diritto in
ternazionale e dalle norme che in proposito 
sono stabilite nella stessa Carta dell'O.N.U. 

Infine sj osserva che l'articolo 8 ci impedisce 
di entrare in trattative con altri popoli allo 
scopo di ottenere la cessazione dello stato di 
menomazione risultante dalla guerra. Ma l'ar
ticolo 8 parla di impegni internazionali in 
conflitto con il Patto Atlantico, il quale si oc
cupa solo di misure di sicurezza contro attac
chi armati ; e non si vede quindi quale impedi
mento possa apportare nn tale obbligo ad in
tra nrendere e a svolgere al momento oppor
tuno trattative per migliorare le condizioni del 
trattato di pace. 

Chi dovrà giudicare, si domanda, dello stato 
o meno del conflitto dei trattati fatti o da farsi 
con le clausole del Pat to? Siamo noi, e solo 
noi, nell'esercizio della nostra sovranità! 

Si può dire poi che dall'articolo 8 deve 
t rars i un 'a l t ra argomentazione e cioè la con
ferma esplicita dell'obbligo di rispettare gli 
impegni internazionali assunti non contrari 

i alla Carta dell'O.N.U, e quindi di rispettare 
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l'impegno risultante dal trattato di pace fino a
quando, con regola,re intesa, accettata da tutti
i contraenti del trattata, ,non se ne siano otte~
nuti,cosa che ardentemente si desidera, delle
eque modHicazioni.

Concludendo, il Patto Atlantica, T>ravveden~
do ad organizzare e ad esel'citar'8 la auto~dife~
sa collettiva contrO' attacchi armati, in una de~
terminata area del gloho, secando le finalità e
satta la di.sciplina dell'O,N.U., raffarza 1'0rdi~

namento e potenzia il funzionamento per la
pa,ce intiernazionale e per la sicurezza della
organizzaziane delle Nazioni unite.

Ed allora, racmoglienda e coardinando gli
elementi risultanti da queste indaigini, po!ssia~
ma risolvere il grave 'prohlema che ci è posto.
n Patto AHantico è strumento dipa.ce ostru~
mento di guerra? Possiamo,con pi'ena coscien~
za. risiponde1reche rè strumenta di pa<ce, perchè
è 'costruitanell'amhito dell'O.N.U., ,che è un
or!tanizzazione di pace intel'nazional'e e di si~
eure7za, e perchè tende à rea'lizza.re, in una
determinata area d,el gloho, le stesse finalità
di pace e di siicurezza che sono la ragione di
essere della organizzazione delle Nazioni
unite.

Ripeto. il Patto Atlanti1co è 'strumen'to di pa~
ce. Se T2vvis-assimo in essa una sia pur ripo~
sta finalità di guerra, non esiterei un momento
a d'8'Drelcarlo e a condE',Ìlnarla lapertamente e
vihratament1e. La guerra è il più terrihile dei
fla!lelli. Insieme con tutte le a}1tre forme di li~

bertà, anzi 1come la suprema forma di lihertà,
dobbiamo tendere, con tutte le nastre forze, a
costituirci e agarantirci la libertà 'dalla
guerr,a.

Noi Icredenti la chie'dia<mo a Dia 'Con i'alcc<e.
sa invocaziane liturgica: «A peste, fame, et
bella libera nO's, Damine ». Ed il crescendO'
eSlpr,esso dall'invocaziane dimo1stra manifesta~
mente che più an1cara della fame e della peste,
la guerra è il peggiare dei flagelli, e per essa,
concalO1~e anche pi-q 'l'arte che per la fame e
per la peste, cMediamo al Signore la salvezza
e quindi la1ibertà. Salvezza f) libertà dalla
gu,erra signific,a canrsoHd'amento di pa.ce. La
pa1ce, una lunga 'pace involchiruma da Dia per
il nostro Paes,e che tanto più amiamO' per quan~

tO' più ha sofferta, ed in¥ochiama pa'ce pi€na

non solo all'esterno, ma anch-eall'in'terno nel~

la uniane degli spiriti, per la ricostruziane
della Paltria, nella luce della recilpro'ca c,arità e
dena cris'tiana gi uSltizia. (Vivi applausi dal
centro e da destra, molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natare Giua. Ne ha facaltà.

GrU A. Onarevoli colleghi, io nan mi ferme~
rò sullaanormaljltà delle camuni'c'aziani del
Governo in merito al Patt,o AHantko. nè en~
trerò nei particolari della diSlcussiane finara
fatta, ma nan pos1so nascondere la 'anormalità
della nos'tra dis,cussione, non passo nan fer~
may,e la mia attenziane Sapra le candizioni
parUcola;ri di questadiscussiane, in quanta il

Governo nan ruveva bisagno nèdel voto della
Camera dei derputati nè del v.ota del SenatO'
per ginn,gm'e aid a,pporre la sua ,firma al Palt~
to Atla ntiiCo, avendo avuto già in precedenza
dai due rami del Parlamento il v,oto di fiducia.
Questo vo,t'o di fiducia diav,a al patere esecuti~
vo la pOissibilirtà di 'compiere ~utti quegH atti
che poi debbonO' essersattapo'sti all'approva~
zione tanto d'ella Camera che del SenatO'. la
non credo che lo stesso Pr'esidente del Cansi~

!"lio IDOls'Saessere canten'ta dell'andameIJIta del~
la discus.sjonH, tanta per quella che è avvenu~
fR, alla Camera, carne per auesta che avviene
al Se:qata, 'e credo che essa sia ucsita dai limiti
che il PrBlsidente del Conlsiglia si era pos1ti,
perchè evidentemente auesta discussiane ha
[Ilvutb una forte. rinercussione nel Paese e la
agitazione del pr'aMema della pace e' della
guerra ha po'rtata oggi il popalo italiana di~
nanzi' ad unta Ql1'es1tione che è malta Ipiù p'rarfan~
da di quello che non pOlssa essere il nastro di~
battito ;parlamentare. Tuttavia io non vaglia'
neanche Icansiderare un altra aspetta di questa
dis,cussione, perchè, vi canfesso, pur av€ndo

l'incarica dal mio gruppo di par'lar:e a ,name
del Partito Socialista Italiana, iO' resto per~
D1esiso di fron'te all-e affermaziani del MinistrO'
degli esteri ,ed anche :della stessa Presidente
dell Consiglio, fatte alla radio, di e'ssere Doi
delle quinte calonne. Onarevoli calleghi, io
credo che£ra i praMemi che la rieostru~
zione aveva pasto all'Italia vi sia an~
che emello di normalizzarf3 la vita D'arla~
IT!.entare e non c1"elda che auesta posizione e
del Ministro degli ,esteri e del Presidente del
Cansiglia contribuisca a normalizzare lla si~
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1uazione. Quintecolorrme peJ'chè? PeJ'chè noi
siamo rdeo~~o~.;amente portati a sostenere og~
gi l'unico ,Stato 'SociaHS'ta che 'esiste nel mon~
do, perchè noi siamo socialisti? Io non credo
cb e difendere oggi qui il nostro punvo di vista
ideologIco e difenderlo domani anche ean 'altre
possibilità, se ci saranno presentate, difel1l1,e~
re uno Stato che rappresenta l'idea1le e la sca~
po di tutta la nostra vita, cara collega Di Gia~
vanni, mettersi da questo Ipunto di vista non
significa rwppresentare una quinta 'calanna.
Tuttavia io voglio dimerrti<care anche questa
pasizione /di inferiorità morale in cui hacer~
catodi metterci il G{ov,erno durante questa
discussione, :per c-ercare di chiarire invec,e
questa pr'oiblema, nel senso non di aff-erma,re
apriol'isticamente che il Patto Atlanticosi~
gnifichi ila guerra o la pa'0e (ponendo ilpra~
blema in questi t,ermini' noi giungeremmo al
voto, ciascuno di noi esprimendo questo V'oto
in base aid un dettame della coscienza, ma
nello stesso t,empoesprimendol,o in funzione
della posizianè politica che agnuno ha, so~
prattutto ,nel p3Jrtito a nei partiti della mag~
gioranza) ma ponendomi invece in .un'a.ltra.
posizione: cansi,d~rare la situazione politicft
internazianale e giungere praprio a dimo~
stra:re che la nostra pasizione di sacialisti in
,difesa dell'Uniane Sovie'ti<ca in questa caso è
,una po,siziane che nOli trai,amo da uIlla consi~
derazione obiettiva cLegli avvenimenti 'storici.
Qual'èoggi e quale era fina a ieri, fino a quan~
do non è stata impostata questa dislcussione,
la situaziane de,l mondo politico? Noi aveV'a~
mo due pia,ni di 'ricostruzione: il Piano E.R.P.
,che era illpiano degli Stati Uniti d'America
che aiutaVlanG diversi paesi dell'Europa oeci~

,d-ente; eUln altro piano di ,ricostruzione ecO~
nomiea a meglio !di ,coardinazione ,ecanamica
posto sotto la direzione deel vice p:residente
del Consiglio dell'Unione Sovietica, Molotav,
che co,ordinava l'o8>conomiadei paesi che non
s,ono, onarevole Sfarza, sateLliti dell'Unione
Sovi'etica, ma, dei paesi che si avv.iano ad avere
ìunastruttura economica ,che è la strutturaso~
cialista.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. 8en~
za vat.o.

GIUA. ,senzla voto o eon vòto, quest,o c,e la
dirà la 'storia. Lei Hi è appellato ,diverse valte

aUa storia e nai le dimustrerema che col v,oto
a .senza voto si può giungere in questi paesi
rulla ,èostruzion,e dii una Stato socialista. Pur~
chè lei abbia un pa' di pa,zienza giungerò a di~
mostrare; almeno dal mio punto di vista, ehe
questi Stati nan sano satelliti deell'Uniane So~
vietica. E poichè anzi ella, onorevole Ministro,
ha accennato a ques.to problema, ia voglio al~
1011'tanarmiancora da;ll'impostaz;ione del mio
interventa e voglio risolvere la questione per

quale ragione cioè ~ dinanzi a una questione

che aggi affatica tutti gli uomini politici e
trascina masse enormi verso una direziane ~

\

noi, anche dal punto di vista della espan~
sione temitoriale, non eonsideeriama questa
istanza sotto la forma di liberalismo .capi~
talistico borghese. Onorevole :S:forzra, .lei nan

deve £are un grande sforzo mentale per gi'lin~
gere a questa canclusiane, che cioè l'imperia~

lismo è caratterizzato da questi aÌ>ti: uno Sta~
to ,conquista un altra Stata, sia esso grande o
piccolo, conquista diversi altri Stati e sopra di
eSisi impone ill suo daminio ,éhe è il dominio
appunto della elasse >Calpitalista.

Io non entro a discutere i vari tipi di questa
imperialismo p,etchè dovremmo prendere in
,esame an,che la ,forma coloniale di ìmp-er.iali~
sma; tuttavia pr,endilamo in esame l'esempio di
Stati caduti satta il dominio nazista: l'Austria,
che viene dominata dal governo germani:ca,
che diventa un va,ssallo, un satellite delnmpe~
ro germanica, del Reich di Hitler. Le condi~
zioni invece dei Paesi orientali, che sono ret~
ti, o si avviano ad essere retti, da unregimé
socialis'ta, sono diverse.

Che cosla è questa conquiHta, questa cosi~
detta conquista, da parte dell'U ni,one sovietka
verso Stati come la Polania, la CecoS!lovac~
chia, la R.omania, la Bulgiaria,il'Ungheria e la

'Stessa JugoslaVIa? È l'imposizione di un de~
t.erminato regime dittatariale, di undetermi~
nato governo, o è la soluzione, per ques'te na~
zioni, del problBma soCÌiale? Che 'co,sa fa la
Ulnione SOlvietiea,quando, come lei dice, span~
de il suo dominio sopra questi Stati? Primo
consiglio che dà l'Unione Savietica è questo:

fate la :socializzazi,o'ne dei mezzi di praduzia~
ne e di scamhia; dOlpoche vai avrete fatta lla
socializzazione di tali mezzi, estendete la cul~

tura nel papulo, riv,olgete tutti i v08'trisforzi
ad eliminare il fenomeno dell'analfabetismo,
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cercate di eliminare subito quello che: è il
punto morto dello svilUlPPo deUa sOlcie:tà ea~
pitalisti'ca, :10 ,Sifruttamento dell'uomo ,da 'parte
dell'uomo.

Onorevole S£orza, se lei pone sotto l'aSlpetto
de1l'imper:iaU,smo questa espansione ideolo~
gica dell'Unione ,sovietica, evidenteJJlente noi
non ,ci potremo mai incontrare i'n nessuna di~
scussione. Ma s!e accettiamo qruesto' principio
che le nazioni che 'si reggono a regime soiCÌa~
lista non pOlSsono ammetter-e la dittatura di
nessuna nazione suWaltra, perchè ,sarebbe una
contraddizione in termini, perchè fra StatI so~
cialisti non vi sono stati srutelliti e Stati cbe do~
minano, ma tutti gli Stati sono eglllali e vige
una coo:perazione tanto politica ,ch-e ,soiCÌale
fra di es'si, evident-emente noi dobbi/amo nega~
re ,una politica imperialistica dell'Unione So~
viretica. (Oommenti dal centro e da destra, in~
terruzionì) .

Voce dal centro. Questa è poesia!

GItTA. Non È~poesia, è la realtà del soda>
lismo.

Io ho voluto; onorevoli colleghi, risponder.e
subito a,l Mini,stro Sfolrza su questo hto del
problema,perchè è bene chia,rir-esenz'altro le
idee in proposito e perchè noi non possiamo
avere due sistemi di logilca per analizzare i
fenomeni politi:ci, specialmentre i fenomeni di
politica jll'ternazionale.

Che cosa è, di,cevo prima, la situazione at~
tuale mondiale dal ,punto di vista elconomico?
Ho detto che vi era un piano dli rirco,struzionre
-europea, l'E.R.P.; vi .era un'a:1tro piano dicoor~
dinazione 8CO'nomÌrca tra gli Stati orientali che
s,ono retti a regime ,socialista. È evidente che
fra questi due sistemi economici, finchè restlano
nel loro piano economico, si può cr'eaN~ e si
crea effettivamente un equilibrio che non potrà
mai essere r,oltto. Perlchè questo equilibrio può
esser,e rotto ad una sola condizione: che in al~
tri Paesi si sV1iluppi ilsociaEsmo, ma aMora
non ,si tratta di una vera rottura di equilibrio,
si tratta di 'un 'completament,o del sistema ,stes~
so. Il fatto nuovo del Patto Atlantico, ch-e è un
patto non di natura ,economica, rompe qu:esto
equilibrio. Eldecco 'perchè giungiamo alla con~
01usioneche il Patto Atlantico è un Patto che
conduce alla g,uerra. Non vogliamo, giungere,

s'e voi volete, alla conclusione ,che sia ,senz'al~

trq. un pa,tto di guerra, È mia ,convinzione che
si tratti ef£ettivamente di un patto di guerra, ,e
per lo meno bisogna riconoscer'8 :che ine:vita~
bilmente, 'per la rottura de.Ll'equilibrio tra que~
sti d\l1esiS'temi economici, es.so dev,e 00ndurre
alla guerra. Per quale ragione? Forse per la

volontà dei Pa,esi orientali? No: per 108stesse
'contraddizioni che :sono insite -nel sistema ca~
pifalis tic o ,che si è :creato nel sistema interna~

zionalle. Questa rottura ,deU'equilibrio si può
verificare facilmentre in Germania. Anche sen~
za giunge:r'e all'affermazione del 'collega Ne~
garvlille che l',abbattimento di un aprparecchio
nelle vicinanze di B8:rlino possa costituir-e run
caso di guerra, possiamo avere un conflitto
tra le due parti della Germania. Questo con~
flitto anzi è già in atto. La Gennanila è divisa
in due parti: una pa,rte che si avvia ad avere
una organizz'azion'8 g,ociaile -ed un'altra, in~
vece, chre ,si sta ricostruendo su basi tipica~
mente capitalistiche. Dalpunt,o di vistadel.lo
:sviluppo di quest.e due 'parti drella Germania,
1a nostra ,stampa pllbbli:ca ,spesso notizie che
non eOrTiispondo,no aHa verità, ,cerca di rpro~
spettar.e il dominio dell'Unione Sovietica nella

Ge:rmania orientale come se fosse il dom.inio
di uno Stato qualunque capitalils'ti,co. Per quel
che è amiaconoSicenza, pros:so dir'8 questo. Esi~
stevana prima ,della seconda guerra mondiale,
in Germania, moHi centri culturali ,che daxa~
no, si può (Ere, alimento alla ri!cerca scien~
tinca, c,on materiale di informazione. La se~
conda guerra mondiale ha distru~to qUelsti cen~
tri di informazione.. Orbene, da due anni ha

,ripreso la pubblicazione il «Chemische Cen~
tralblatt» che era .ed' è una pubblicazione che
informa tutti i ricercatori di quel che si fa nd
campo 'scientifico chimico in tutto il mondo. È
una pubblicazione indispensaibile per la ricerca

scientifica, t'anto indispensabile :che per qual~
siaisi ricercatore di quaLsiasi P,a,ese è necessa~
lìia aLmeno la ,conoscenza di quel tanto di lin~
gua tede,sca che permetta di tradurre quelle

par'ti inerenti alla ricerca srcientifiea stessa.
Orbene, la pubblica.zione del « Chemische Cen~
trallblatt» dove è avvenuta? È av,venuta nella

Germania occidrentale,che è reUa dalle po'ten~
ze rCÌV1ili,da quelle che rapprelsentano v,eramen~
te la civiltà del mondo oè avvenuta neHa Ger~
maniaorirenta,le? On'orevoli colleghi, si pub~
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blica nella Germania orientale e si pubblica
per inizilativa e con gli aiuti del Governo so~
vietico.

,Si può aNere la. l'ottura ddl'equilibrio alwhe

n€l Medio Oriente: abbi3Jmo assistito, non
molti mesi al' sono, al ca,so della Palestina, rhJ~
confine palestino~egiziano. Si può avere la
rottura dell'equilibrio ,anche nell'Estremo
Oriente, onorevole Sfoa'za: a nord del tro~
pico<1e,l Cancro, dice il testo del p rutto. Ella,
onorevol,e Sforza, in un certo periodo della sua
vita ha Sicritto un libro sull'anima italiana che
credo sia ,stato pubblicato solamente nell'edi~
zione francese. Io ho letto prorprio nel '33, ono~

t'evo le Sforza, il suo libro, in ()ondizioni quin~
di part!icolarie le dirò ,che il suo libro non
cipcolava in It3ilia, era un libro 'Clandestino e
lo si leggeva solo in alcune ore d€lla giornata,
perchè durante il giorno, quando si bussava
spesso alla po.rta della nostra casa, non si ar~
diva leggere i libri proibiti da,l regime fasdsta.
Noi leggevamo quel libro g,eneralmel1'te duran~
te la notte, quando si presumeva che non si
doveslsero rÌCe'Vere visite e distuJ:'!bi di s!ortae
quando uno ,squmo del campanello poteva si~
gnificar'e qualcosa che potelva spingerci imme~
diatamente a n\as'conlGer'8 ill lihro stesso o so~
spenderne la lettura.

Orbene, onorevole ,Sforza, Ella' ha parlato
dell'anima italiana, ma ha anche posto un'ana~
Jogia tra l'anima i,taliana e l'anima dnese.
Ella ha posta in evidenza la grande analogia'
che esiste tra il 'popolo italiano e il po'polo ci~
nese, per il'esperienza che ella aveva fatto in
Cina. Io ho letto, dicevo, il suo libro nel '33,
e la mia memoria non mi .tradisce nncora per~
olIè dal suo aspetto compreudo che affermo una
cosa vera. Orbene, ,onore,vole Sforza, la Cina è o
si avvilaad essere oggi una Nazione socialista,
uno Statosoda:lista; il popolo dnese ha visto
nell'idoale soc'iaHlsta l'ideale della sua n~den~
zione. Ma in vicinanza della Cina vi sono an~
cora altri popoli ,che aspettano la 101"0 reiden~
zilone: sono i popoE indiani. Il gi1orno in cui,
in nome dell'ideale socialiista, questi 'popoli si
sollevino e creino delle condizioni di faUo co~
me esilstono in Oina, quale sarà la posizione
dell'Inghiilterra ~degli Stati Uniti cl'America,
forse, ma sopra:t!tutto dell'Inghilterra ~? Non
patri! essere anche quest'o un caso di guerra?

Non potrà essere questa la pOlssibilità di rot~
tura di queU'equilibri'Ù economieo tra i due si~
sterni ,che ho iÌniclicato? NOli viviamo oggi real~
mente in questa posizione di separazione del
mondo in due papti, del mOD'do capitailistico e
del mondo socialista. L'Unione Sovietica è una
nazione che ha mire guerresche? Noi, se di~
cogsimo di no, voi, se dieeste di sì, ci trove~
remmo nella st'essa posizione: ,compiremmo
un atto di fede.

Io voglio leggere, invece, il giudizio di un
uomo non s,o'Cialisita, del generale francese Ca~
troux, dato in una rivista: «Politique étran~

gel'e », che B posta sotto l'alto patr'Ùllato del
grande filocomuniista che è Léon Blum (ila~
rità) e, onorevole Sforza, trattandosi di pro~
blemi di politicae1ste,ra, non è una :rivista che
possa '8sser,e ta,cciata d'i quinta colonna.

Ebbene il generale CatriÙ'ux nel fa,sdcolo di
febbrai o 1949 ~ non ho portato il faslCicolo

perchè esso è esposto nella nostra sala di l'i~
viste ed è vietato prendere in }westito i ]a.sci ~

èoli 'esposti ~ parlando della tend.enza della

politica estera so'Vietica, a pagina 27, giunge
alla segu~mte conclusione dopo un esame ,di tut~
ta la situazione sovietica, che è un esame non
laudativo perchè il generale è llln anticomuni~
sta, ma cerca di ess'ere obiettivo. Il generale Ca~

troux fa moHo critiche e queste rafforzano an~

oO'ra il nostro ragionamentlo e tra l'altro dice:
«Lo ripeto: bi,sogna incp,inarsi ,dinanzi alla
opera compiuta; ~~ parla dell'Unione Sovieti~

ca .,...... essa !S'orprende e attira l'ammirazione;
.essa Isping€ a pensare :che lo S'copoche perse~
guano isovieti non è una chimera e che, a
causa della energia e della volontà, Ise eSlsi di~
spongono del tempo, vale a dire deUa paGe,
essi lo raggiungeranno, essi completeranno la
loro rivoluzione. E,clco perchè, do'))o aver con~
sid'erato tutti gli elemenHdelprolblema, sono
pe.1'suaso che l'Unione Sovietica è sincera
quand,o afferma che vuole la Ipace ». Anche
questo è un rappresentante della quinta co~
lonna... !

Dunque l'Unione Sovi,etica nOn ha nessun

int'er81sse a fare la guerra. Mia noi, oggi, vivia~
ma in questo cErna, direi, di parossismo guer~
reiseo. Che cosa è quest'o parossi,smo guerre~
sco che si è manifestato anche subito dopo la
fin€ dellla ,seconda gUeIlra mondial€? Nel 1946
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sentivamo spesso, quando viaggiavamo, quan~
do si facevano i lunghi viaggi 'per venire alla
Consul1ta, a contatto più di quello che nOln si
sia adesso ,col p~bbli>()o ~ viaggiavano i s!ol~

dati ,e viaggiavano ipeduci ~s€ntivrumo Ispes~
so dire che gli Stati Uniti dovevano usare su~
bito la bomba atomica per distruggere il
comunismo. Noi, effettivamente, siamo in que~
sta atmosfera, direi, di 'paroSistsmo di. energia

atomica, di parossismo per le armi che possono
5ar vincere. Io non entrlo in merito a queg,to
prolblema perchè la compet'enza sull'energia
rutomka cPeldo che in Iltalia ilIon si abbia. Noi
avevamo uno dei fondat,ori della fi;silcla ato~
mica, i,l Fermi, ma il fas1cismo lo fece emi'grare
dall'Italia; il Fermi ha lavorato e IavlÙ'Ta tut~

t'ora negli Stati Unitti d'America, per cui oggi
noi in merit'o all'energia atomilca ~ onore~

vale Gonella, avremo oecasione di comp.leta~
re questo ragionamento in aUra o'clcarsione ~

ci troviamo 'come ignoranti che le1ggono, lSen~
tono, ma non possono afferma,re nessuna
verità.

Ma per questo voglito richiamare l'aHenzio~
ne del Presidente del OOnlsiglio d,ei Ministri
sul problema dei mezzi, quando questi mezzi
siano v'erwmente dei mezzi risolutivi.. Mi ri~
volgo a lei, onol'<Ewole De Gasperi, come re~
sponsabile della politica, perchè dirige la poli~
tica del popolo italiano e non vorrei, onore<vo~
le De Gasperi, che ella ,cadesse nei tranelli del~
la tecnica, che ,sono di ,due specie: o la sopra~
valutazione o la Slolttovalutazione della tecnica.
Se ,ella, come dirigente della politica italiana,
commettestse uno di questi due ,errori, ,eUa da~

l'ebbe dei giorni tristi al popolo italiano. Nel
calso della sottovalutazione ella potrebbe ri~
vol~ersi al suo Minig,tro dell'istruzione per
dirgli che è compHo del Ministro dell'istruzio~
ne di non 'sottolvalutare la tecnica, ma il Mini~
stro della pubblica istruzione ha anche i,l do,~
vere di non sopravalutare la tecnka, dallpunto
di v1sta poHtico.

Vi sono stati degli errori in passato, ono~

l'e'Vale De Gaslperi, da parte di calpi di Stato
quando hanno sorpravalutato la tlBìcnica e vo~
glio accennare molto br,evemente a.gil,i avveni~
menti e ai casd più importanti.

La prima guerra mondiale è scoppiata in
Europa Iperchè la Germania credeva di aver

risoTto il problema dell'approvvigionamento
delle ma,terie prime che '81~ano necessarie per
la preparazione degli esplosivi, soprattutto la
sintesi dell'acido nitrico dall'aria. La' solu~
ziÌoll'e di questo complesso iproblema [leI 1913
po'Se ,subito lo Stato ma~giore tedeslco nella
condizione di 'poter dichiarare ,che la Germa~
niapoteva fa,r,e la guerra a tutto il mondo per~
chè non aveva bisogno di importariB illllitrato
di so&io dal Cile le pot,eya preparare Il'rucido ni~
trieo diI'8Ì'tamente dall'aria. NeHo stesiSo tem~
po i chimici tedeschi fecero ,ancora un'altra

scoperta" la iSlcop<erta che le nitrocellulose le
moTtiesplo,:;ivi potevano esser,e ,preparati non
più importando il cotone,equind: s'enza ri~

'Volgerisi a.i cotonieri per avere i cascami di
cotone, ma dil'f=Jttamente daUa cellulosa del le~
gno. Quando lo Stato maggiore t,ed{)sco elbbc

'questi due mezzi di gUte'ITa credette effettiva ~

mente di poter vincere la guerra.

Io pongo, ,e credo di non iessere in errore,
tra le causedeterminant:i deJlla prima guerra
mondiaiI/e il fatto che lo Stato maggiore tede~

sC'o si sia trovato a disposizione questiduB
mezzi che dovevano permettergli di vincere ra~
i)ida:men'te la guerra. Iniziata la guerra gli
steslsi !chimici tedeschi fecero un'altra scoper~

ta, quella deUa utilizzazione ,dei glas asfissianti,
allora si chiamavano così e non con il no~
me di aggressivi chimici. Nel 1915 a Yprès
Isiebbe la prima applicazione di questi gas
a,sfissianti, che avrebbero dovuto pmre fine al~
la guerra. l politici tedeschi però sbagliarono
perchè do,po poco tempo gli aUeati non solo
potevano controbattere in aggressivi chimid
la Germania, ma nel 1918, ana firmadetla 'pa~
ce, a1lcuni tecni'Ci erano giunti ad affermare,
forse in modo paradossale; che Is,e la guerra
fosse continuata ancora qualche mes,e la Ger~
mania aVI1ebbe pO'tuta essere inondata di gas
asfissianti, cioè di aggrppsivichimici.

Nello stesso tempo in InghiHerm l'atltuale
capo dello Stato palestinese, il Wdzmann sco~
priva la possibilità di preparare l'rucetonedi
fermentazionee qUlindi dava agli alleat,i la
possibilità di pr,elparare le 'polveri senza fumo
iln grande quantità.

Gli aggressivi chimici tes,ero un traneUo ai
tedeschi nella prima guerra mondiale; e nel~
la second a cosa è alvvenUlto?
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Poco prima dello -scoppio della seconda
guerr1a mondiale i chimi'Ci tedesrchi e lo Stato
Maggiore tedeslco avevano un altro mezzo po~
tente che 3ivreibbedovuto peI'mettere di ri,sol~
vere a vantaggio della Germania la seconda
gruerm mondiale: la ,sintesi della benzina dal
carbom~.

Voi sapete che, per quanto la Germania di~
sponesse di una ,certa quantità di petrolio, lo

Stato 1\faggior'e tedesrco calcollava giuSitamen~
te .che con le l'isome nazionaili non si poteva
soddisfare l'enorme consumo di benzina che
una guerra avrebbe richiesto. La t,ecnica por~
tò il contributo per risolvere il problema per~
mettendo di trasformare direttamente in hen~
zina il carbone della Ruhr ,e il carbone che
oggi appartiene rulla Po,lonia.

Lo Stato Maggi'orecredeva di risolvere così
que1slto problema.

La seconda guerra mondiale ha t,eso run al~
tro tranello nel quale sono caduti i dirigenti
della pollitirca 'tedesca a causa del,la soprava~
lutazione della te,cnica.

Oggi alssistiamo all'inizio della 'terza guer~

l'a mondiale, L'energia atomica dovrebbe ri~
solvere il problema. L'energia atomica, si dice,
è mOlWpolio dello Stato Maggiore dell'UB.A.

Dirò che questo monopolio non esiislte più:
in Francia la pila atO'mi,ca è stata prelparata
proprio, .calso strano, da uno che fapart{j del,la
quinta colonna, da Federico J oliot, marito del~
la Irene Curi,e, figUra dei famosi scopriltori del
radio.

Nella stessa Inghilterra oggi abbiamo ,una
pila atomdca che funziona.

Si dice che per la Russi'a non sappiamo nien~
te: la Russia non dovrebbe possedere la pila
atomica. Eppure chi ha seguito la ricerca scien~
tifica sa che la Russia, prima 'della seconda
guerra mondialc,subHo dopo il 1935 e subito
dopo la scoperta della radio~attività artificiale
avev:a dei centri di studio dell'energia atomica.
Basta ricordare il ricercatore fisico Kapitzka.
Oggi 'non sappiamo niente di queste ricerche.
Si presume che la Russia non debba posserderle
il cosiddetto segreto d-ella bomba ,atomica. V or~
rei richiamarvi, onolrevoli coHeghi, ad una
maggiore modestia quando affrontate il pro~
Merna della co.sidetta non civiltà orientale o
della barba,rie Ol"l,entale e quandocontrappo~

nete loa vOls,tra civiltà contro la non civiltà del~
la Russia. Il vostro presidente di gl'UppO, ono~
revali coUeghi della democraziacrirstiana, è
un dottm,e in chimica. Chi si inizia nello stu~

dio della chimica, il primo nome che incontra

è quello di un grande che ha avuto, nella iSe~
conda metà del secolo scorso, 1'1dea di dalssifi~
cal'€ gli elementi, dando una gudda nello stu~
dio dena chimica, permettendo di vedere da'Ve
glli altri non v-erdevano: il primo nome che si
iJllcontm èqrùello d-e} grande Demetrio Mende~
l€jeff, nato in Tobolsk, nella Siberia, colui che
ha valmizzato i gi'admenti di carbone del Do~
nez, ,che ha fatto i primi sltluidi razionali sui
giacimenti di petrolio in Russia. E potrei ri~
cordarvi scienziati a iosa negli altri rami del~

l'attività scienltifiC'a per dirvi: non illudetevi
che la noncono!seenza di un paese o di un po~
polo e di una 'Civiltà significhi che questo pae~
se B que;8lta -civiltà non Bisistano. Elcco perchè,
onorevoli -coUeghi, su questo lato io richiamo
la vosltra attrenzione. Se qualcuno di voi, nel
votare il Patto Atlantico,cl'edesse veramente
che a questo Patto si possa dar-e l'a.c,cetitazione
per una civiltà re per Ulna tecnica che esistono
solamente da una parte, onorevoilicolleghi, di~
silludetevi, perchè ques1ta civiltà e questa tec~
nica esilstono anche 'dall'altra parte. E vedre~
ma in .futuro in ehe condizioni esistono !

Onor~:)!VolicoUeghi dellia democrazia cristiana,
io voglio prospetta'rvi un altro lato del probl'e~'
ma, voglio, 'vale a dire, considerar,e la guerra
come inevitabile, vogllioammetter€ che questa.
guerra si verifichi. Veramente, se voi votate
un patto, anche se dif.ensivo e 'se dite 'che gli
Stati e la stessa Unione Sovietica hanno mire
espans,jonistiche, evidentemente ponete la guer~
ra come possibilità di solm~ione, anzi, come
la sola possibilità ,di soluzione del problema
stesso. Ma poneltevi un altro ,problema. Che
cosa sarà ,di voi? Non di voi uomini, pel'chè
il problema interessa tanto voi come noi; il
problema degli uomini, in una guerra dove si
adoperano dei merzzi così razionrali di lotta, è

un problema che interessa tutti, voi e noi. M'I.
questo non ,è l'aspetto del problema da pren~
dere in considerazione. Io voglio prendere in~
vece in considerazione un altro lato del pro~
bl.ema ed Iè quest.o: voi rappresentate un par~

tito che è legato ad un istituto millenario, a11a
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Chiesa. Io non vi dirò come socialista quello
che sarà il comportamento dei socialisti se av~
v'erirà questa terza guerra mondiale. No, ono~
revoli colleghi! Stamani ha parlato un rappre~
sentante d.el Partito' socialista d.ei lavoratori,
il collega Di Giovannni, il quale ha ricordato
molti nomi di grandi IsociaUsti jltaliani, ma Isi
è dimenticato di uno, forseperchè era l'uomo
più inteUigente e più ferrato dal punto di vista
culturale. Si è dimentieato di Claudio Treves ed
io voglio ricordare al collega Di Giovanni quel.
lo che Claudio Treves scriveva nella «Cri~
tica sociale ;p del 1920, circa due anni e mezzo
dopo la rivoluzione russa. Si tratta della Tar:~
colta degli ,scritti di Claudio Treves, pubbli~
cata dano Zanichelli: quindi, nom. si tratta di
un appunto che io posso aver copiato malp.
L€ggo queste righ€ direttamente dal volume:

« Altra è la s,trada ~ si rivolge ai compagni ~~

la strada da tenere è quella del potere e del~
le intese internazionali. Il mom€nto è anche fa~
vor,evole: la coalizione imperialistiea battuta da
molte parti mostra profonda la sua perplessità.
vVashington ha abbandonato Versailles. Uni:)
congiura di palazzo ha rovesciato il Clemen~
eeau proprio mentre saliva trionfale all'Eli~
sea. Gli eserciti contro~rivoluzionari di Kol~
ciack, Denikin, Wr:angel e di Judenich s,ano
stati dispersi, annientati dalle giovani truppe
sovietiche; dal Caucaso alla Siberia, dal Bal.
tico al Mal' Nero la fortuna delle armi bolsce~
viche splende invitta. L'Intesa è al bivio: o ce~
deree morire di vergogna sul suo fato igno
minioso o insist€re €d impegnarsi tutta, con
Jtutte le risorse, a ifondo ed a morte contro tutta,
La Russia e contro tutto il pr'oletariato interna~
zionaJe ;p.

Onorevole Di Giovanni, questo problema al.
lara era, si può dire, in formazione; tutte le
questioni sono giunte ora a]la loro soluzione.
Quando voi chiedete: nei paesi che possono
essere legatj dai loro governi aicosidetti pa.tti
dell'U.S.A. quale sarà il comportamento dei
socialisti e dei comunisti? Ebbene, io vi dico
che il problema è quello che già i nostri gran~
,dia,vevano visto, benchè questi grandi nOIJ1ac~

cettass€lro in senso lato ,e pi,eno il problema
che il partito bolscevÌiCo ha impostato in Rus~
sia e risolto pm' il popolo r11lss.o. Dailla Russia
nasce questo problema per tutti gli altri popoli
che aspirano alla libertà ed a diventare socia.

listi, a quella libertà che è in relazione COn le
condlzioni storkhe 8>cOn la maturità poìitica,
c sociate dei popoli stessi. Questo è il problema
che impeg~na oggi la Russia. Io propongo un

altro problema a coloro i quali, non essendo
nè socialistinè comunisti, sono demoeratici, e
possono anche essere democratici cristiani. Il
problema. è storico: onorevole De Gasperi, mi

permetta qualche volta questi passaggi nel cam.
po della storia. Io mi pongo quest'altro pro~
blema: di fronte all"espansionismo del soeia~
lismo nel mondo, di fronte a quello chedo~

vra essere l'espansionismo socialista nel mon~
do, in presenza di quest<:J terza guerra, ,che
apparirà a tutti una guerra di classe, vi pos~

sono essere anche degli uomini della vostra
parte che credono fermamente ma che non sono
legati in modo assoluto alla classe cl1e essi'
rappresentano, che hanno conservato il fondo
di umanità che è in tutti gli uomini. Ad un de~
terminato momento vi possono essere anch.O)
molti che di Ironte a QUe3ta avanzata del EoO~
cialismo, anche se questa avanzata si presenta
sotto l'aspetto di una guerra, possono trovarsi
nella posizione psicologica di Giuliàno l'apo~
stata morente, che vedeva il paganesimo an~
ch'esso morente, e gridare: «Hai vinto, Le~
nin ». Questo è il problema, onorevoli colleghi,
che si presenta, oggi alla storia; questo è il
problema dinanzi al quale voi dovete eSSe1'8
turbati, se volete giU!ngere ,ad una e;onclu ",io ne.

Nella stessa rivista «Politique étrangèl'e»
nel numero di febbrai,o 1948 è riportata una
intervista che un gruppo di deputati laburisti
ha avuto con Stalin. Questi deputati facevano
le solite obiezioni, che il potere in Hussia vol.
e1e verso la violenza verso la 'dittatura e vi.ad

'dicendo. A pagina 13 [della rivista si riferisc.e
c;he un memhro della delegazione ha posto
brutalmente la questione a Stalin: '<Si dice
BOy.ente in Oecid'cnt€ che voi non volete COOpB~

rare con le nazioni occid,entali, che, B,econdo
yoi, è Ulna perdHa ,di tempo saggiare per aver'0

dell'0 relazioni con esse, che la vostra pollitica
in ,fondoconsist'e. nel chiudere 1'0 po.rte al1'Oc;~

cid€nt€ ed isolarvi;p. Stalin ha sorriso ed ha
risposto press'a poco in questi termini: «Qll'e~
sto 1inguaggio .noi lo abbianlO intec:o ugllal~
mente dopo lla prima guena mondiale; du-
rant,euncerto tempo si è giunti am:he Rd iso~
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la1'ci; in seguito si tè seopHrto Il'he dÒ non è
possibil-e. D Ite la seconda guerra mondia.le
si tè giunti alla stes2a conclusiane ma si è
canclusa un'alleanza can nai: si è quindi oggi
recidivi. Noi siamo un popola paziente; sap~
piama attendere {~ attenderemo. fina a dve in
Occidente ci si accarga che nel mando ma~
clerno la co.Uaboraziane internazIonale è una
n€cessità ».

GALLETTa. Che [ascicola è?

GIU A, Questo è il fascicolo. del fGbbraio
1948, che ho presa in prestito. alla Bibliateca
del Senato..

Onarevali calleghi, ho detta che parlavo a
name del Pal'Uto socialista italiana. Dovrei ri~
p'et,ere quale tè lapasiziane del Partita socia~
lista di ,frante a qUlesto problema d€lla firma
(leI Patto Atlianti,co? Il Partito sacialista ha
manifestata già in varie o.ccasioni il suo p.en~
siero e quell€ 'che sono le direttive che esso
detterà alle masse soèialiste in Hallia.

Signori del Gaverno, non illudetevi sulla pOIS~
sibilità drella cosiddetta unione nazionale nella
eventualità di un conflitto. I problemi che oggi
la st,oria ci pone, sono i problemi ..;he io vi
ho indicato. Quando le guerre erano fra l~
potenze capi,talistiche, come la prima e la se~
conda guerra mondiale, era possibile polariz~
zare lo spirito di tutto un popolo verso una so~
luzione di apparenti€, demoerazia., val,e a dire
verso una, nazione piuttosto che un'altra. Qlle~
sta terza guerra mandiale sarà una guerra d,
classe, sarh una gueÙa per il socialismo o

per conservare il ca,pitaUsmo. Quindi, dal punto
di vista della, risposta, non illudetevi per quan.
to riguarda le masse socialiste, non solo in
Italia ma in tÌltto il mondo ~ anzi noi speria

che ciÒ avvenga presso lo stesso .popolo degli
Stati Uniti d'AmBrica ,~ sulla risposta :li
quella parte dell popolo che crede fermament-e
nel socialismo .e che mira a realizzar-e nel pI'O~
prio Paese questo grande ideale di redenzione
dell'umanità.

Non ho bisogno di estendermi ulteriormen~
te e non ho bisogno neanche di dire che noi
non daremo il voto per la firma del Patto
Aitlantico, per1chè consid<eriamo la politica del~
l'attual,e Governo, diretto dall'anorevole De
Gasperi, come antidemocratica e antitaliana.
(Vivi applausi da sinistra e molte congratula~
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Terracini. Ne ha facoltà.

TERRACINI. Signor Presidente, non è sen~
za una notevole meraviglia che ieri mattina,
scorrendo il testo del resoconto. s,ammario, che
con gr.ande diligenza gli Uffici del Senato
l'edi,gono per nostro utHe e nostro como~
do, ho vi'sto nelle ultime pagine ripoda'to il
testo non di un documento diplomatico uffi~
ciale ma di un comunicato del Ministero degli
esteri: il comunicata ,che, secondo quanto ci
aveva già detta il Ministro degli esteri, onore.
valle Sfarza, era stata da quest'ultimo tra-
smesso, a mezz.a di '1]'n'Agenzia di stampa, ai
giornali italiani. Che io mi sappia, il bollet~
tino. che contiene il resoco.nto sommario delle
sedute del Senato della Repubblica non è un
giornale. E pertanto questa inserziane, pur
rispondendo ad un atto di cortesia dell'Ufficio.
di presidenza ~ che aveva pensato forse che

qualche senatore non avesse, tra i venti e più
gio.rnali che quotidianamente rallegrano la ca-
pitale della Repubblica, letto le due colonne
contenenti il testo del Patto Atlantico ~ mi f.

parsa, mi si perdoni, inopportuna. Tanto più
che essa riportava non solo questo testo del
Patto Atlantico, ma anche i commenti che il
Ministro ha. ritenuto di porre in calce al Patto
per convincere il pubblico italiana di certe sue
particolari idee, che molti in questa Assem-
blea perÒ non co.ndividono. Io mi sarei ancara
spiegato, al margine della comprensione, l'in-
serimento nel Resoconto sommario del testo
del Patto, ma nan mai delle interessanti, ma dol
tutto personali, considerazioni del nostro Mi.
nistro. degli esteri.

SFORZA. Ministro degli affari esteri. Nan
sono considerazioni, sano fatti!

TERRACINI. Onorevole Sforza, Se leipre-
tende che ogni sua parola sia un fatto. lei "i
avvicina ad un certo medicamento del quale
la pubblicità è largamente diffusa sui giorna~
li italiani. (Ilarità). Ma le sue parole restano.
parole, anche se per disgrazia della Repubbli-
ca italiana ella si ritiene autorizzato a svol-
gmle in fatti terribilmentè gravi di responsa-
bilità le di Icanseguenzle.

Ad ogni modo, fatto questo preambollo (che
non vuolè assolutamente suonare rimprovero
alla Icortes£adell'Ufficio di Presidenza, ma 1ni-
l'a a mettere in maggiore rilievo. la situazione di
imp8Jcciae rdi rdisagia in cui il modo. di pro.ce~
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dere del Governo sta ponendo non solo più
i singoli membri deU'Assemblee parlamentari,
ma lo stesso potere legislativo nel suo com~
plesso) io chiedo a me stesso e chiedo al Se~
nato in quale modo si possa spiegare la par~
ticolare procedura seguita dal Governo per
porre dinanzi al popolo italiano il problema
della sottoscrizione del Patto Atlantico, Molti
hanno qui già acutamente distinto ciÒ che p

l'autorizzazione a negoziare da ciÒ che potr.\
poi 'essere l'autorizzazione a ,ratificare. Ma mi
si cons'enta per intanto di dire che, qualunque
distinzione si voglia fare tra questi due momen~
ti della procedura parlamentare e costituzio~
naIe, non riesco a vedere chi di noi, votando
in un certo senso oggi, in sede di discussione
d'ruutorizzazione, quando si tratterà di discuc
tere poi in sede di ratifica voterà in senso con.
l'aria. È evidente che, nella coscienza di cia~
scuno di noi, il problema .si affronta tutto e si
risolve tUltto oggi. P,er quanto ci sia tra di
noi abbondanza di avvocati, abituati per il loro
costume professionalE a dare molto valore ai
problemi di forma e di procedura, del come e
del quando, neUa nostra ,cosÒenza trascendia~
ma tutti in questo momento dalla considera~
zionc delle forme e restiamo esclusivamente
alla sostanza d~lle cose.

In 'realtà mi p3Jre ,che il Governo abbia pre~
scelto questa procedura prima di tutto per trar~

si fuori da un gl'ave impaccio, ma poi anche, ~..

e lo ag'giungo subito proprio perchè sia il
":'I1inistro degli esteri che il Presidente deì Con~
siglio ci hanno troppo tenuto ad escluderlo,
prima ancora che alcuno avesse posto loro la
questione ~ per non compiere ,soltanto sotto ,la

propria responsabilità il gesto gravissimo di
apporre la firma al Patto Atlantico. r':ono..
revole Sforza, se la conclusione di questo no~
stro dibattito gli consentirà di raggiungere in
tempo i palazzi di vVashington, apponwdoh;,.
certamente conforterà se stesso dÌ>Cendosi:' « La
mano mia è mossa dalla volontà della maggio,
ranza del Parlamento italiano» e crederà con
ciÒ di avere risolto nel miglior modo il pro-
blema delle proprie responsabilità.

Ho avuto occasione di dire in altra sede
che ogni importante capiitolo della storia di
un popolo porta in calce le firme dei respon-
sabili, e che non ci sono poi nè gomme nè
spugne nè lavaçri che, al m'amento in wi, a.

capitolo concluso, si traggono le consegu~nze e
si stab.i1isco:Ilo i mfJriti € i demeriti, possano
cancellarle. Penso che i nomi ehe saranno ap~
posti in rappresentanza dell'Italia in calce al
Patto Atlantico, ad un, certo momento, dsuo..
neranno sulla bocca del popolo italiano come
quelli dei responsabili di grandi calamità; a

meno che, come io peuso e eredo fermamente,
il popolo ÌÌialiano nel suo complesso non sappia
lui stesso disdire la parola. data a nome su',
da rappresentanti che non lo eomprendono, e~
ludendo così i fatti dolorosi e tragki (;he ne
dovrebbnro conseguire. (Inte'/'n~ziuni, pi'oteste
dal centr'o e da destra).

Ad ogni modo, quale è la ragione sostan-
ziale eli questa procedura? Egregi colleghi.
signor Presidente, essa deve rieercarsi nel fat.
to chI' il Governo nel mese di novembre scorso
si era impegnato, o am~i era stato impegnato
dalla Camera ~ il Senato, aveva tacitamente

dele!rato in queJla oc(~asione all'altro raIilO del
- u

.,

Parlamento il compito es,clusivo della discus-
sione della polit!ica estera ~ a seguire in cam~
po internazional'G una direttiva che non doveva,

che non poteva assolutamente porta,rlo all'o-
dierno risultato. Io mi riiChiamo atlla mozi,one
che lJOrta la firma eli un deputato della parte
vos'~ra, egregi Icolleghi democratici cristiani,
quella dell'onorevole Giacchero; mozione vota~
ta a conclusione del lungo dibattito sulla n:o..
zione Nenni, e nella quale, in una forma che
direi tenace, battendo e riba1ttendo, si stabili-
va che l'ambito massimo nel qual,e il Governo

itaJiano doveva muoversi nello sviluppo della
sua politica internazionale era e doveva resta~
re l'Europa. N ai conosciamo l'onorr:wole Giae-
chero, e ne apprezziamo l'ingenua, candida ma
ardente passione per l'ideale europeistko, che
io naIl ,so p~rÒ 38 potrà (:oncorrere a realiz-

zare a meno che non si stacchi da molte,
,delle EHe pregiudiziali sociali e politich~. E
possiamo ben credere che, nel momento in cui
redigeva qUiella mozione 'che poi il Parlamen~
to ha approvat,o, egli verament,e non pensava,
che .a questo. E basterebbe computare ~ non

dirÒ sullle dita di una mano, che non sarebbeeo
sufficienti, ma di ambedue le mani, ~ quan-

te volte in questa mozione rieorrono i termini
di «Europa» e di « europei », per convincersi
che la Camera, votandola a maggioranza, (;On
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tutti i voti della solita maggioranza parJAlnen~
tare, aveva voluto ponle dei limiti insuperabiE
alla azione del Governo. Ma questo, C0me in
tante altre cose, li ha tranquillamc.ute supera~
ti; e non solo ha attraversato per ("onta pro~
prio l'Atlantico. ma si propone di portare n.
talia tutta intera su quelle lontane r;vp d'oltre
mare.

Ed ecco allora la neoessità di questa strana
inusitata richiesta di autorizza7,ione 11 trat.
tare. È vero, onorevole Sforza, è V0'00, onore-
vole De Gasperi, che costituzionalmente il Go~
verno non era affatto tenuto a richie(l"'1']a. l'VIa
nostituzionalmente il Governo era tenuto a sta-
re alle direttive che la Camera g:H aveva. asse~
gnato. E il Governo ha violato la Costituzione
non subordinando la sua azione politica aìie
norme che i rappres,entanti del popelo aveva~
no determinato.e gli avevano dato. Oggi, con
la strana impostazione di questa strana di~
scussione, vorrebhe H Governo appunto dire:
«È vero, nel novembre scarsa il Parlamento
mi aveva dato una indi'cazione che m'impediva
di supcrare l'ambito europeo nello :otf1brlire i
nostri impegni internazionali)' ,ed io aggi'lln~
gerÒ: non solo nell'ambito politico ma ande
in quello economi,co, cOlme la mozione Giac~
chero precisava. Ma poi ~ ecco dÒ che il Go~

verno si aU-einde e sta per ottener,e in grazia
della fisonomia politica delle Camere ~ ma
poi il Pa,rllamento ha mutate le SlW istruzioni
e ci ha indicato la grande str3Jda atlantica, che
porta ad 'orizzonti ben piÙ ampi della piiccola
oasi europea,7>.

E così, forte della nuova autorizlla.zione mo~
dificatrice della precedente, il Governo ritie~
ne di essere pienamente a posto. NClllaltri..
menti potrei spiegarmi l'opposizione t,enace
del Governo a dare comunicazione ufficiale
ai Senato e alla Camera del testo dd FaH(J
Atlantiro.

E If) affel'mazioni, fatte per concessione po~
lemica dai senatori che se~gono sa questi band
chi, secondo (;ui forse non il testo ~lel trattatI)
ma alcune note aggiuntive o aliC11Jl1ido-cumenti
complementari pot~'ebbero rmCOl'a co,c:titriÌre h
materia delle trattative che il Govf:mo prete'1
de di potere condurre con 1'AmeriC:L mi pare
viadano molto al di là del verosimile.

il Patto Atlantìco è già di fronte al COli
gl'esso americano, di fronte alla Camera dei

Comuni. E poichè l'America e l'fnghilterra
hanno veramente, esse, trattato per la ste2ura,
,del Patto, consultandosi i Ministri deglli esteri

con le rispettive m3Jggio11anz'e parlamentari ed
anche .~ onorevole Sforza ~ con le minoranze,

il testo vi sarà approvato casi come redatto,
senza modificazione di una virgola. Possiamo
dunque noi immaginare che riusciI,ti proprio
alla Repubblica italiana, con tutto il suo en~
tusiasmo di rinnovazione ~ quanto meno ne]
piano dei rapporiti internazionali ~d diottene~

].e che quel te.st,o v,enga co.rretto,aggiungen~

davi ~ ,e non con mOldi violenti ma con le buo~
ne ~ le modifiche che l'onorevole ,sforza sug~
gerÌl'à a Wa,shington? Si trlatta evidentemente
di pura fantasia! ,Chè se poi dovessimo ac('e't~
tare l'ipotesi di uno scambio di lettere e li
note esplicative, sig710ri colleghi, questa 8a~
rabbe la strada peggiore. Da tutte le collezioni
dei trattati del passato appare infatti ("be n ate
e lettere hanno seIÌ1pre rappresentato le parti
segrete degli accordi internazionali. Cosicchè
se l'onorevole Sforza e l'onorevole De Gaspe~

l'i ne scriveranno e ne riceveranno ~ e forse

non si puÒ escludere che ne abbiano anzi gill
.
spedite e ricevute ~ non ce le mostreranllo;

ed il giorno inGui verranno :a 'Porta,re, al Se~
nato e alla CaIn-era, il testo per la ratifica, nOI
non r;onoseeremo le caTte che tuttavia sareb-
])ero le piÙ interessanti e decisive.

L'Italia ha ormai il SllO Pa,tto Atlantico;
quello ,che le 'vie.ne imposto, anche se vi iè qui
geJllt'e che accoglie l'imposizione con entusia~
smo. Esso è quello che è; !nè ve ne saranno
altri, di versi ,e modificati.

Ed ora, onorevoli colleghi, vorrpi fare al-
cuni commenti ,a]lastrana storia ~uso il
t("mine in senso serio e non nel significato
di stol'iel1a ~ d1B l'onorevol,e Sforza ci ha

nal'l'ata come genesi del Patto Atlantico.
Egli ha fatto preeed,ere l'esposizione storica
da una iaffermazione di cui presumo di l'ife~

l'ir'e quasi letteralmente le parole ~ l,e avevo

annotate ~: «Fer apprezzare un fatto inter~
nazionale occorre indagarne a fondo le ori~
gini ~. f-;e.i fondi di tutte le cose fosserosimi1i
a queJIo che l'onorevole Sforza ha ritrcvatv
per descrivere l'origine del Patto Atlantic o,
quali fondi melmosi incontreremmo nella vita
e quanto [:oco ci sarebbe dato di scorgere at-
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traverso ad essi! Eaidesso dimostrerò questo
mio giudizio.L'onorevolle Sforza aveva lavo~
rato molto di ,fantasia per stendere il suo di~
scorso dell'altro giorno; mentre io dall'altro
gi,orno ho lavorato molto di pazienza alla ri~
c,er>cadi carte e di documenti. E ciò che l' ono~
revole Sforza >Ciha citato, o per sentito dirte 'o
per immaginazione, io gHel,o controciterò sU1i .

testi originali. Ed ,egli ,stesso ,si avvedrà come
la genesi deil Patto Atlantico sia stata ben di~
versa dicomeoo l'ha presentata.

Onorevoli colleghi, io ho un .difetto: che tutti
i problemi li esamino Idal punto di vista ita~
liano, pur senza dimenticare che, ad esempio,
i contraenti di un Patto ~. di questo patto ~

sono. moLti e ,che, per giudiearlo, bisogna tene~
re conto nOn solo della nostra ma anche deUa
opinione e ,degli atteggiamenti di ciascunode~
gli altri. Ma soprattutto noi dobbia;mo esami~
narl,o dal punto di visita itwHano. E, da qUBStO
punto di vista, non c'è dubbio che l'Italia non
ruccetta ma è portata a suibire il Patto. La. cui
prima lontana origine sta, a parer,e mio, nel
viaggio dell'onorevole De Gasperi in America;
or sono due anni. L'onorevole De Gasperi non
si insuperbisca per queste mie parole, chè non
lui certamente è la gallina che ha, deposto
l'uove) del Patto Atlantico (ilarità); renOn imiti,
secondo certa storiella che si raccontava tra i
nostri ascari eritrei, la gallinellache, per av~
ventura imbattutasi in un uovo di struzzo,
credette nella sua vanità di averlo lei stessa de~
posto, epBrciòandava poi intorno, ,tutta insu~
perbita, ,chiocciolando!

No, il Patto Atlantico non è opera :dell'onol'e~
vole De Gasperi. Ma l'adesione dell'Italia aJ
Patto Atlantico è fondamentalmente ~ mi pel'~

doni ;1'onol'ervole Sforza, ma devo daDe a >Cia~
scunoil suo ~ opera e merito dell'onorevole

De Gasperi, chB, avendo a Washington, due
anni fa, decis.o ~ e riconosco all' onorevoile De
Gasperi forza di volontà e tenace determina~

zione nel perseguire le proprie decisioni ~.~

che occorreva spezzare l'unità del popolo ita~
liana, a,vviando nel s{)no di questo una scissio~
ne che doveva sempre più approfondirsi, fin
da quel momento ha capito, nella sua intelli~
genza, che tale scissione doveva farsi anche
sul piano internazionale, secondo un'analoga
linea di demarcazionB. E, da parte sua, ha,

fatto tutto il possibilB perchè questo scopo ve~
nisse raggiunto: sia con gli atteggiamenti che
ha assunto nella politica interna, sia con le
di,chiarazioni che ha fwtto in occasione dei
contatti che di volta in volta è venuto pren~
dendo con' i rappresentanti dei governi stra~
nieri.

L'onorevollB Sforza ci ha detto: «Poichè la
scissione tra i due blocchi c'era non la si p.o~
teva ignorare ». È giusto; ma quest'i dUB bloc~
chi non 8'OinlOsorti nella ,luna. Essi stanno sul~
la terra; e l'Italia, per quanto indebolHa, tut~
tavia rappresenta sulla terra 'U!na forza che
non può es's,ere tra:SlCUl1ata ed il cui agire, ra~
gire dei cui governanti esercita anCOT semprB
un'influenza su quanto a,vviene nel mondo.

Avrei voluto che l'onorevol,e 8forza, facen~
do ci la storia della genesi del Patto Atlantico,
ci avesse detto, non fosse altro che per soddi~
sfare la nostra piccola vanagloria nazionale,
che casa l'Italia ha portato al processo di fore
mazione dei due blocchi e come ha con'triib1\J1ito
acchè essi assumessero quella forza di attra~
zione e di repulsione cui in questo momento
sirumosottoposti.

Ma 1'0norevolB Sforza, per parlard dell'Ita~
lia, preferisce iniziaire dal punto in cui i due
blocchi già sono formalti, per affermare sen~
z'altro ,che l'Italia dov'8va allora pur decidersi
a qualche cosa.

n discorso dell' onorevole Sforza è suonato
come il De pr'ofund0s alla Organizzazione del~

lIe Nazioni Unite. Non è stato solo però rud in~
tonarlo:chè,subito Idopo l'annuncio del Patt,o
Atlantico, Truman, Be:vin e Schumann hanno
a loro volta detto ,che, a IOiro giudizio, il Patto
stesso è stato generato dall'impotenza del~
l'O.N.U., e che la sorte dell'O.N.U. era di per
sèchiaramente definita.

D'.altra parte, quando si parla di blocchi
'contrapposti, quando si a,pprestano da un bloc~
co armi contro l'altro, nansi può non ammet~
tere che l'arrganizzazione internazionale che
aVI1ebb€ do",~ufo, sia pure per generosa utopia,
rappresentare l'unione pacifica di tutti i po~
poli, ha cessato di sussisterB.

Tutti i richiami all'O.N.U. che sono inseriti
nel Patto Atlantico non sono pertanto altro
,che un mirabile sfoggio di ipocrisia. Noi ita~
li.ani ,potremmo veramente diss,olidarizzarcene
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salvandoci così da tale taecia, perchè l'Italia è
pur ora fuori dell'O.N.U. Per ora e, ormai, per
s.emp,ro6, poichè il Patto Atlantico dis,trugge

l'O.N.U. E d' altI' oThclre[l'adesione dell'Italia al
Patto Atlantico sbarra dinanzi a lei definitiva~
mente 106porte di questo edificio in rovina, per
quel qualunque tempo nel quale durerà anco~

l'a la sua effimera esistenza. Perciò mi è suo~
naJto tanto strano il discorso, pur-e interessan~
te e frutto certamente di un lungo studio, del
senator,e Oarrara, tutto affannato a dimoiStrar,e
la corrispondo6nza del Patto Atlantico con le
determjnazioni della Carta dell'O.N.U. Una ta~

le dimostrazione non la ha fatta Truman, non
la ha fatta BeiVin, nè Schuman. Perchè proprio
noi dobbiamo apparire, anch-e a quest,o propo~
sÙo, i piaggiatori di gente che d'altronde pro~
oede per proprio conto, senza ,chiederei l'o.pi~
nione nostra nè ill1ostroavvis'o? In ogni modo
ho deUo ipoeritii richiami all'O.N.U. E haf)te~
r,ebbe a ,comprovarlo l'oss,ervazione che, mentl"e

il Pwtto Atlantico stabilisc.eche le patti con~ ,
traenti, quando ritengano di ,essere mina"cjciate
o .sianoassalite, possono ricorr-e,re per la pro~
pria salva.guardia ai mezzi che riterranno a
ciò piÙ ,opportuni, comprese l,e armi, la Carta
dell'O.N.U. dispone il divieto del ricorso all-e
armi prima che il Oonsiglio di Sicurezza non
abbia così deciso. Lo so che ciò oggi appare
sciocco e assurdo, p-er,chè l'O.N.U., per ,esigere
l'osservanza della norma, avrebbe dovuto co~
stituire una Ipropria forza armata, la grandB
polizia inlternazionale cui sarebbe spettato in~
t,erv.enire sempre e,Siwbito ovunque la pac-e fo,s~

Se minacciata. Ail10 stato dei fat,ti, per quanm
queste premesse non siano state poste in es~
,sere, la Carta dell'O.N.U. non è .struta comun~
que modificata; ,e pertanto l'articolo 5 del Patto
Atlantic'o èe sta con essa in netta contraddiziJ~
ne. Ma, lo ripeto, per noi quesito è un argo~
mento di poco interesse, perchè nell'O.N.U. noi
non ci siamo.

PiÙ -ci interessa un altro argomento dell'ono~

l'ovale Sforza, altre voilteda questi già im,piB:ga~
to e che frequentement'e ritorna nella p.olemica
giornalistica fra partiti. L'O.N.U. (e il conte
Sforza, pur accendendo il suo granello d'ill~
censo a quest' organizzazione, ha fini!t,o per
constatare che più non esiste, esponell'doci an~
che la diagnosi deHa malattia ,che l'ha portata

a morte), è stata indebolita ~ ,ed io corireg~

gel'ei: uccisa ~ dall'abuso del diritto di veto
da parte dell'Unione Sovietica. Onorevole
Sforza, loei dovrebbe sapere cosa è il veto.
Intanto la parola non figura nemmeno nella
Carta dell'O.N.U.; ma si è insinuata, quasi
come un termine popolar-e, 11€1llinguaggio di~
plomatico ~ se pure, a pr'oposito dei diplo~
martici che circolano nella sed.e deLl'O.N.U. si
possa parlare di linguaggio popolare! È pa~

l'ala che deforma in realtà il vero significato
cld concetto Ich'essa vuole esprimere. Il cosi~
eletto veto corrisponde infatti allla norma della
C:al'ta delJ'O.N.U.che stabiJisce che le deci~
sionidel Consiglio di Sicurezza, per esser,e
valilde, devono essere prese con l'unanimità di
voto delle cinque grandi Potenze. Questo è i:l
principio fondamentale che dovrehbe reggere
la struttura ed il funzionamento dell'O.N.U.
E appunto perchè l'unanimità dene cinque
grandi Potenze è frequentissimamente man~
cata, è stata resa inoperant'e la organizzazione
de11'O.N.U.

Guardiamo . dunque, onor-evoli ,colleghi,
quant,e volte ogni singola grand,e Potenza in

S'8no al Consiglio di Sicurezza ha votato ne~
gativamente, chè altro non è il veto se non
il voto negativo di lIna grand.e Potenza
nel confronto del voto positivo delle altre.
Ebbene, il ve,to (è curioso che si parli di veto
solo quando è l'Unione Sovietica che vota
negativnmente e non quando così votano le
aItre grandi potenzB!) il veto Ò stato adoperato
dall'Unione Sovietica 27 volte nel corso dei
quattro anni di vita dell'O.N.U.; ma ~ aseol~

ti egr,egio collega, che scuote compiaciuto la
testae sorride con ,troppo anticipo ~ la Cina,

altra grande Pot'enzacontro la quale tuttavia,
mai ho sentito tuonare l'indignazione del con~
te Sforza., ha usato anche essa del diritto di
veto 27 vdlte; e la Gran Bretagna 29 volte; e
gli Stati Uniti, questi rappres'entanti della vera

{~emocraziae cle.]1a univerale concordia, hanno
votato per hen 34 volte negativamente. E per~
tanto se il meceanismo del Consiglio di Sicu~

l"ezza... (Interruzioni da destra). Onor;evoli
colleghi, andate a eontrollare queste cHr,e;
fate anche voi il lavoro di pazienza che ho
fatto io in questi giorni; .e poi venite a dirmi
che ho sba,gliato nei miei conti!
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Voce da destra. Ma non cQutrodi noi le al~
tre Potenze' ma usato d,o,ldiritto di v,eto!

TERRACINI. OnorevolecoJJlega, io sono
fiero della mia appartenenza all'Italia; ma non
faccio dell'Italia il centro del mondo. Troppe
volte per questa presunzione l'ItaEa è stata
portata a rovina! Non misuri dunque la soli~

dità o la funzionalità della organizzazione del~
le N azi,oni Unite solo da ciò che là si è fat~
to nei c.onfranti dell'Italia, J\1a ci tornerò su
questo punto.

,Ciò che è intel"essante ,ricordare qui è che

il diritto di veto (adopero la formula popo~
laresca) è stato particolarmente voluto a San
Francisco dagli Stati Uniti d'America, ed a

101'0 l'Unione Sovietica ha' dato adesione, al
momento in cui si decise definitivamente sulla
l'edazioll.e della Carta deJJl'O.N.U. L'Amel'iea,
esigendo il di,ritto di veto, non faceva altro c;;e
non assumer'8 quattro anni fa lo stesso altt'og~
giamento che ha assunto attualment.e nel rifiuto
dell'automatismo nel Patto Atlantico. Pel'chè
l'America è tale potenza ~ e ne ha purtroppo
pi,enacoscienza ~ che può trascinape ma

non vuole essere trascinata non dirò in ri~
schiose avventure, ma neanche nell più hana~
le episodio di politica internazionale contro la
propria volontà. E come 'aveva voluto che si
inserisse nella Carta delle. Nazioni Unite il di~
ritto di veto per potersi sempre sottrarre ad
ogni decisione che fosse presa dagli altri con~

tra ill proprio avviso, così ~ rifiutandosi ora

di aderire alla clausola dell'aut,omatismo n~l
Patto Atlantico ~ ha rifiutato di adeguarsi

alla volontà della totalità degli altri aderenti
che ,essa non considera buoni se non a ser~
vire i suoi interessi. Ma credo sia int8res~
sante v,edere in quali casi la Unione Sovietica
si è valsa del ,diritto di veto. L'onorevole
Sforza li cono.see, ma mai una volta, n.elle SlJ.8
innumeri dichiarazioni ad intonazione anti~
sovi-etica, si è pr-eoc'cuparto di farceli noti.

Ne .enuncerò io qualcuno; qualcuno solo,
perchè se dovessi elencare tutti i ventisette ca~
si occuperei l'intera s'eduta.

:DÌ'ròdunque, 'Come primo esempio ~ e sp'e~

l'O ehe v,ai non oserete fare critiche a1l'Unione
Sovietica p.er questo caso ~ ch-e l'Unione So~

v'ietica siè opposta all'ammis1sione nel~
l'O.N.U. dello pseudo~Stato di Ceylon, in~
ventata dalla Gran Bretagna allo scopo spe~

, cifieo di assicural~si nell'O.N.U. un voto di più
a pr.opria disposizione,. E si è opposta p:er una

ragione ~ che forse part-e di voi non sa,prà ap~

prezzar'e neUasua impòrtanza, dato che non
comprende la gravità della pros1pettiva che in
Ita:lia si possano creare basi militari stranie~
re ~ per la ragione che fra 10 Stato .cosidetto
indipend,ente di Ceylone la Gran Br-etagna esi~

ste unpau'o che riconoscB a quest'ultima il di~
ritto di tener nell'Isola di Ceylon ba,si militari
e truppe. L'Unione So'vi-etica ha detto: non è
questo uno Stato indipendente che possa BiS'S€TC
ammesso all'O.N.U.

A'ltra opposizione sovietica si è avuta quan~
do il CHe chiese che l'O.N.U. svolg-esse un'in~
v€stigazione sugli avvenimenti della Gecoslo~
vacchiacon la motivazione che essi costitui~
vano una minarccia per la pace internazionale.
Onor.evoli colleghi, credo .che, a distanza di 18

mesi, tutti si siano ormai convinti ch-e gli av~
venimenti interni della Cecoslovacchia, s.e han~
no turbato la pace di un certo numero di citta~
dini di quel paese ..~ la loro beata pace di 'pos~

Isidenti ~ dal purnto di vista internazionale,
non hanno creato nè 'turbamento, nè 'Compli~
cazioni. E giustàmente l'Union-e Sovietica lo
comprese fin d'allora, sorretta dalla. f.erma per~
sl\iasione che nei fatti interni di un 'paese ill'di~
pendente non è lecito irntervenire.

Un terzocasro di veto sovietico si è avuto
contro una proposta degli Stati Uniti d'Ame~
rica a tenore della quale si sarebhe dOlVuto au~
torizzar-e una ulteriore permanenza delle trup~
p.e di occupazione anglo~franicesi nei territori

della Siria e del Lihano. P,enso ch-e se noi in~
ter}Jcrllassimo i libanesi ed i siriani ~ i quali
oggi, almeno ufficialment,e, no.n sono teneri

per l'Unione Sovi-etica ma stanno, mani e piedi
legati, a ,servizio ,degli imperialismi occidenta~

li ~~ essi non esiterebbero a. riconoseere che

se la l>or o indipendenza nazionale ha aequista~
to comunque, dal 1946 ad oggi, un gran-el1o al~
meno di consistènzaciò è solo in grazia del~
l'abteggiamento in loro difesa assunto in s-eno
all'O.N.U. dall'Unione Sovie!tica.

Un altro caso ancora: il veto contro la pro~
posta australiana diretta a negare al Consi.
glio eli sicurezza la bcolltà .di discutere della
situazione spagnola. Ma, onor-evoli eoHeghi, vi
è qualcuno in quest'Aula che sia d'avviso che
il problema spagnolo è problema esclusivo de~
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gli spagnolli, e non invece di tutti i pa,esi, di
tutti i popoli democratici del mondo? L Au~
stria vol.eva contestare all'O.N.U. il diritto
d'interessarsen-e; l'Unione Sovietica, ponendo
il suo veto, ha conservato all'O.N.U. il suo
potere ed il suo compito di difesa della demo~
crazia.

Ed ancora: quando gli inglesi chiedevano
che il ConsigHo di sicurezza dichiarasse l'Al~
bani,a r.esponsabHe dell'affo-ndamento di due
loro cacciatorpecliniere, avvenuto nel mare di
Oh'anto per urto cm,tro mine vaganti tedesch8,
l'Unione Sovietica, ponendo il v,eto, impedì che
veniss~ surretiziamente collpito, anche nel suo
onore, da uno strapotente paese un piccolo
Stato indipendente.

Sesto caso: quando il rappresentante o>lan~
dese pro-pos-e .che, prima ancora che u'l1'inda~
gine fosse stata svoHa a proposit.Q> degli avve~
nimenti gl'ed, si dichiarasse per que.sti la re~
sponsabilità bulgara l'Unione Sovietica si è op~
posta; mentre ha poi inv.ece votato per quel~

la Commissione di inchieslta sulla situazione
greca .ed in g"meN" balcanica che ha svolto,
come è noto, il -suo compito.

Vi ho dato aillClll1iesempi di (fUesti veti, o di
qnesti votd negativi...

BUBErO. Ci parli del veboper l'entrata del"
l'Italia neH'O.N.U.!

TERRACINI. Abbia pazienza, onorevole
collega, arriverò anche a questo.

Mi pare ,che tutti questi .casi ~ e se volete
v,e ne citerò deglI altri ~ stiano ad indicare

1l'eill'Uni0ne Sovietica un atteggiamernto di on0~
sto rispetto per l'indipendenza di tu/Hi i Pa,esli
e di salvaguardia d.eUe loro istituzioni demo,~
cratiche.

E adeeso, onorevole Bubbio, v,engo al veto
'per l'entrata dell'Italia nell'O.N.U. Ma qui non
si deve parlar-e. dell'Unione Sovie'tica, si deve
prima di tutto parlare del nostro Governo. P81'~
ehè è mio avviso che spettasse al Governo ita~
liano di >compiere un gesto il quale aprisse
l'O.N.U. al nostro Palese. Ma il mostro Gover~
no, zelantissimo a ri'echeggiare o a rifare, a
mo' di mimo, tutto ciò che le grandi Potenze
occidentali fanno, n011 ha saputo compi.erlo.
Come si pon~va .e come si pone a111c'oraoggi il
problema dell'entralta dell'Italia nell'O.N.U.?
Sì pone. onorievole Sforza, come problema del~

l'Italia sola, o insieme dell'Italia e degli altri
Pae2i che sono stati anch'essi vinti nella guer~

l'a e ,che non sono entrati ancora nell'O.N. (J.?
Se l'Italia, il1V'elCedi ancorarsi a gruppi di na~
zioni che dell'I,talia vogliono solo servirsi per
il loro interesse....

SFORZA, Ministro degli affari esteri. C'era
un impegno fra noie l'Unione 'Sovietica, e de~
gli altri Pa,esi noi non sapevamo niente!

TERRACINI. Mi spiace per lei, onorevole
Sforza, chenOll legge neanche i giornali. Noi,
lcegg.eudo i giornali, sapevamo degli atteggia~
menti degli altri Paesi in~seno all'O.N.U.; ed
abbiamo così appreso che il velto dell'U.R.S.S.
all'entrata dell'Italia nell'O.N.U. è sempre suc~
ceduto al voto (lene altre grandi potenze con~
trario all'el11trata nell'O.N.U. degli allb~i, Paesi
vinti nella guerra. Se l'Halia, cOin un gesto che
avrebbe veramente riecheggiatio le nobili tradi~
zioni dei no,sltri antichi, avesse dichiarato di
ess.ere solidale con tutti i Paesi che a11lcora non
potevano gOidere ,è[ei benefici dell'appartenenza.
all' organizzazione delle N azioni Unite e aves~
se chiesto ,che tutti fossero accolti cont'empo~
rail1eame.nte senza distinzione e senza disr:ri~
minazione, si sarebbe guadagnata l'amkizia
profonda degli alltri Paesi ed avr10bbe dimo~
,str:ato che l'.cmtrata J1oeJl'O.N.U. non costituisce
per l,ei una piccola carta in un grO'sso giuoco
eli litigi internazionali, ma solo e veramente un
alto scopo che vuole conseguire. Ma al conte
Sforza l'ingresso nell'O.N.U. non interessa.

SFORZA, M.inistro degli affari estel'i. Mi
scusi se La interrompo, eUa è stato inal'8I i11~
formato. Io, pro bono pacis, henchè vi fO';;S'8
una necessiltà giuridica da parte della Russia,
che si eraimpeg'l1wta di farcientrrrar'e ne,l~
l'O.N.U., e henchè qU'8Isti,one altrui non .ci
concernesse, io, pOÌ>C:hèdesiele.rlo di rimanere
in buoni ra'pporti oon tutti i Paesi balcanici,
ho espresso, per quanto ,era in nostro potere,
il desklerio ,che foss,ero iammessicon noi. La
v,erità perciò è proprio il contrario d.i quello
che [ei dice. (Vivi applausi .dal centro e da de~
stra, commenti da sinistra).

TERRACINI. Onorevole Sforza, io mi ram~
ma,rÌCo che, nell'ermetismo della sua politica,
ella non si sia preoccupato di dare questa. in~
formazione di notevole importanza ai cittadini
italiani, neanche quando già, in pub1:>liche PQ":
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lemiche, una critica a questo proposito le era
stata fatta.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Nun
potevo, perchè il trattato impone alla Russia
di farei entrare nell'O.N.U.

TERRACINI. Il patto impone di far ent!rare
nell'O.XU. ogni Paes-e che adempia agli ob~
blighi del proprio itrattato di paoe. Lei lo sa
con quali argomentazioni ca pziose le potmme
ocddenvali hanno impedito che Bulgaria, Ro~
marnia, U~1gheria o altri paesi, che si trovava~
no nella stessa nostra posizione, potrelssero en~
hare nell'O.N.U.

SFOHZA, Ministro degli affar?: esteri. Ma la
UnioneSovietioa doveva rifarsela con le aUr:e
'potenze, nO'n con noi e contro di noi.

SCOCCIMARRO. Dovevamo eisser/e ammes~
si insieme alle altre Potenze, secondo il patto
di Yalta.

TERRAOINI. Ad ogni modo questa è la,
spiegazione del perchè l'Uni.one Sovietica non

ha votato per la nastra ammissione all'O.N.U.
Se io affermassi che me ne compiaccio, dir8i
una menzogna. Ma ciò che io debbo affermare
è che la nos:tra nOln ammissione all'O.N.U. è la
conseguenza di tutta la politi'ca internaziona~
le di questo Governo. (Applausi da sinistm,
vivi commenti da destlra).

E passo ad un altra argomento, o meglio ad
un altro paragrafo di quella stro,ria della gene~

'S'i del Patto atlantico che c'è stata fornita dal
conte Sforza. Il rifiuto dell'Union,e Sovietica
ad accettare il piano Marshall o ad adenre al
piano Ma,rshall rappresenterebbe un momento

importante di questo processo. Orla no'n parlo
dene ragioni per le quali l'Uniolne Sovietica
non ha creduto di aderire al piano MarshaJ!.
Ma, onorevoli colleghi, cosa è questa indigna~
zione di fronte ad un Paese che non già si è

rifiutato di dare qualche cosa al consorzio in~
ternazionale degli Stati, ma, si è rifiutato di ri~
cevere de:i milia,Ddi di dollari da uno ,stato che
erla hen intenzionato di dadi? Vogliamo ,dun~
que fare rimIlT'overo ad un Pa,e'se perchè pen~

sa di poter da sè, sulla base deUe proprie for~
ze, riorganizzare se stesso; vogliamo rimpro~
veral1lo per1chè non ha ricevuto denari o le ma~
terie prime di cui ha ritenuto di non aver,e

'bisogno? Mi parle veramente che sarebbe
audace!

L'Unione Sovietica sarebbe da biasimarsi
se av'esse rifiutato di concorrere con le pro~
priie riC'chezz,e a 'creare, per esempio, un rornelo
per la riorganizzazione dell'Europa. Ma dirò
subito che, se anche l'Unione Sovietica a,vesse
aderitio ad upa talt) richiesta, certamente in un
qualche mo'do la sua offerta sar'ebbe poi stata
respinta. È di questi giorni la notizia ~ anche

i giornali italiani sono zeppi di notizie, nono~
stante Ie loro reticenze,perchè hamno pur bi~
so~gno di riempire le proprie colonne! ~ che la

settimana scorsa, riunitasi la Conferenza in~
t,ermazional:e granaria, alla quale partecipò,
assieme agli Stati Uniti, al Canadà, all'Austra~

Iia, allla Francia e ad altr: pa'esl produttori,
anche l'Unione Sovietica, quest'ultima ave~
va messo a disposizione del fondo grapario in~
teI1llazionale ~ oh! voi che strilla:te sempre

contro l'arido rifiuto dell'Unione Sovietica di
concorrere a dare una base all'economia mon~

dialer ~ ben 100 milioni di bushels: quantitati~

v'o rispeHabne per l'alimentazione del mondo!
Ma gli altTi Paesi, interessati ad esduelere qlW~
sto apporto cheavr,ehhe fatto diminuire i prezzi
sul mereato mondiale, pretend-evano di limitare
la quota dell'Unione Soviieiti:ca a 50 milioni di
bushels. Poi di fronte alrla insistenza sovietica
neill'ofErir,e alla fame del mondo i 100 milioni

~ anche, il « Popolo », onorevol,e De Gasperi,

o signori deilla democrazia cristiana, ha ripor~
ta~o la notizia in caratteri piCCOili piccoli ~

gli Stati Uniti, il Canadà, l'Australia, la Fran~
cia hanno escluso la Unione Sovietica dall'ac~
corda imp-edendole di r,ecare anche solo un
chicco di grano ,al fondo granario mondiale.
L'Unione Sovietica certamente porrà ugual~
mente, a~traverso i propri trrutta:t'i di commer~
cia bilaterali, a disposizione ,clelle folle affa~
mate quesfa ,sua grande riserva di grana; ma
l'erpisordio è caratteristilcoald indi,care, a colo~
l'ire Il'atteggiamento che nei confronti di que~
sto Stato hanno le potenze occidentali.

RICCIO. M,a a ,che prezzo l'offriva? La
Russia offriva il grano a pagamento, non
gratis.

TERRACINI. Onorevole collega, il prezzo
del grano clell'Unione Sovietica sul mercato
illondial,e del grano ~ evada a vedere l,e « Mer~
curiali» ~ è in£erior'eal prezzo lail quale i:l
Governo italiano si è impegnaJto di acquistare

il grano sul mercato degili Stati Uniti, nel qua~
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le vige una leggce prot,ettiva dei prezzi che non
può essere violwta neanche in sede di accordi
per un rrratbato di commerdo. Mentre nell'U~

ni'Ùne Scovi,etica non ,esistono questi impedimen~
ti; e infa'tti essa ha offerto nell'annata 1947~,18,
sul mee'cato mondiale, il suo grano ad unprez~
zo minore degli altri Paesi produttori.

Ma vado innanzi. Lacolpa dell'Unione Sovie~
fica è dunque questa.: di non aver aceettato l'alu
to degli Stati Uniti. Oggi, ad un anno e mezzo
di distanza, tuttavia, potete capacitarvi anche
voi ,di un tal rifiuto; o dovreste -eapacitarvene.
Onorevoli colleghi, nei giorni scorsi abbiamo
letto le cifre del bilancio dell'Unione sovieti ~

ca, che è, voi lo sapete, soltanto in piccola
paHe bj]ancio dello Stato: per tutto il resto è
bilancio dell'economia del Paese. Cifre che fan~
no perdere il lume d0gli oochi, tanto enorme ò
la potenza economica di quel Paese, per meT'i~
to anche, in gran parte, della natura del suo
territorio. Immilgil1late dunque che l'Unione
Sovi.etica, avendo accettato di ad€rim~ al piano
Marshall, av'esse poi dovuto entrare in ntp~
porti di coordinazione dei piani economici con
gli altri pa,esi d'Europa. Che cosa sar,ebbe av-
venuto? L'Unione ISovietka di per sè, con la
sua economia dieci voHe ma1ggiore di quella
unita di tutti i 16 o 17 Pwesi dell'l'E.R.P.,
avrebbe g,ravato sul piano complessivo in ma~
niera tale che oggi tutti voi gridereste aHa sua
avidità, all'esclusività sua. Oppure .essa avr'eb~
be dovuto subordinare i suoi enormi e formi~
,cLabili piani di ricostruzion€ ,e di produzione
a quelli piccini, modesti ad€guati aUe econo~
mie dei nostri Pruesi, subendone un danno in~
'commensuraJbile. Evident,em€nte era assurda di
per sè la concezione 'd'inserir,e l'U.R.S.S. nel
piano Mamhalll. Ed io non v'Ùmò dire che
Marshall, riV'olgendo la sUla proposta anehe
all'Unione Sovi,etic;a, lo faoesse appunto perchè
ne prevedeva il rifiuto, fondato anche sugli
argomenti che vi ho esposto. Ma oggi qualun~
que persona obi€ttiVia, spassionata, equanime
deve ri'conoscere che l'aISS€nZ,a .dell'Unione So~
vietica dall'E.R.P. costituisce, se mai, una
enorme facilitazione per questa iniziativa, !t1,

quale forse solo per ques'ta ass,enz,a riesce a,
r€,allizza.re almeno in parte i s11'0i fini.

Questo è il commento mio allsecondo formi~
dabile a.rgomento portato dall'onorevole ,sfor~

zaa giustifioazicone del blocco Atlantico: che
l'Unione Soviet'ica non ha aderito al piano
Ma,rshall ~ piano ,economico.

Ma, onorevoli colleghi, lchi vorrà ancoraso~
stenere che il piano J'vIarshall o ciò che ne re~
sidua o ciò che ne è Ùscito sia s€IDpQicemente
un accordo -economico, constatando ch'esso
,era o è divenuto, nella re,altà, un grande ac~

corda di carattere politico?
Oll'orevol€ Sforza, se noi, dal giorno stesso

in cui il picano Marshall inizialmente è stato
impostato, ininterrottamente, a tutti gli stadi
nei quali si è sviluppa'Ì0, siamo s'tati all'oppo~
sizione, ciò non è stato per quella nostra
cattiveria congenita della quale lei spesso ci
rimprovera, ma solo perchè noi abbiamo coe~
renza nelle nostre posizioni. E avendo rifiuta~
to la, matrice prima, che pure era stata cir~
condata di tanti veli di bellezza economica,
non potevamo accoglierne poi la Iprog€nitura
infinita che si presentava sempre più senza
veli, e che coll'economia non ave,va piÙ nien~
te a che far'e. Il piano Marshall si è rivelato
oggi definitivamente come piano politico; e nOn
è nec€ssario dimostrare a lei, onorevole Sfor~
za, che l'O,E.C.E. e tutti gli altri organismi e
Comitati attorno sono nulil'altro che intese po~
liti che che legano tra di loro gli Stati aderenti.

Onorevole Sforza, mi perdoni se io ho preso

'come falsariga del mio dis'corso, il suo. Non è
certo, la mia, una forma di I]Jlagio, perchè io
ho detto s€lmpre il contlrario di qU€llo che lei
ha detto (ilarità)... ma il suo discorso mi
serv.e come bussola di orientamento.

Ed ecco ,che paiSSO al t,erzo argomento col
quale l€i ieri sostenne che il blocco Atlantico
non è altro che una contro~azione all1a for~
mazione d,el blocco orientale.

Ha detto l'onorevole ,sforza che, a partir:8 da
un certo momento, si è str.etta tutta ul1la rete di
patti tra l'Unione Sovietica e quei Pa'esi di
nuova democrazia che ,egli, con grande scor~
rettezza di ling11'aggio, continua a chi:a;mare
« satelliti », s€nza capire che con ciò stabilisce
anche la posizione gerarchica della Repubbli~

C'a italiana nei confronti degli Stati Uniti d'A~
merica. (Appr'ovazionì da sinistra). L'onore~
vale Sforza ci ha citato anche h~ date in cui
questi patti sono stati conclusi, .e qu-eUe
dei patti che si sono conclusi dai Paesi di
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nuova democrazia fra di loro. Dunque, .se n-ol~

l'argomento 'c'è qualcosa che vale, dò è il !at~
tore tempo. Se il tempo nel quale i patti tra
l'Unione BOVii,etica e i Paesi di nuova demo~
m'iazia vennero stretti precedesse il tempo nel
quale i Paesi occidentali hanno cominciato a
legarsi ,tra di laro, allora si potrebbe accettar~
la questa pur Tozza giiustificazione: che il bloc~
co dell'Occidente ,sorge in r'eazione e a seguito
di quello dell'Oriente.

Ma iohj ho qui le ,date. Ilcontl8 Sforza ha,
citato il patto tra la Russia e la Rumenia: è
del febbraio 1948; il patto tra la Russia e la
Ungheria, ed è pure del febbraio 1948; e l'al~
tro tra la Russia e la Bu1gari,a che è del mar'~
zo 1948. Ma, onorl8vole cont'8 Sforza, il patto di
BruxeUes, llei, che sa tutto ,a memoria, me lo
dic,e di che data è? Del felbbraio 19481 Mi pare
pertanto che, se mai, vi è stata contemporanci~
tà di azione fra Occidente od Oriente; e quinldi
è errato, è menzogrH~ro parlare qui di causa
ed effetto, di prer;ed'cnti e di cons-eguenze.

Chèse poi volessi ricerc.a.]'le, ,sulla base del
t,empo, l,e cruuse e leconseguenz1e ~€ prego :
colleghi che .sono in buona fede, onestamenr,e
f8ICLerlalisti europei, di permettermi di espone
questi cOllr0etti senz'a subislsarmi ~ io non po~

trei non trascurare l'epoca in cui è incomincia~
ta la lunga oscura ma,novra, non dei federa,listi
'europei in buona fede ma di colloro che su que~
sto movimento onesto e .spontaneo vogliono
specular,e per trarrre vantaggio (nel mondo v'è
sempre qualcuno che profitta di ogni cosa buo~
na ed arresta). In che epoca sono dunque inco~
minciati i convegni federalisti europei?

SFORZA, Ministro degli ((ffori esteri. Per
mB da tl':enta anni!

TERHACINI. OnorevolB Sforza lasei star,c;
io non parlo di lei, ma deicOinv'egni di Mon~
treux. dell'agosto 1947, di Gaadsta,dt del set~
tembre 1947, di Interlaken del settemhr.e 1948,
de L'Aja. nel ma~gio 1948.

Onorevoli colleghi, è certo che la nota domi~
nante in tutti questi convegni è sta,ta quella.
di un Europa che escludeva lc1a sè, a priori,
la Russia e i Paesi di nuova democrazia. L,o
so, il gruppo italiano ha assunto in quei con~
vegni un atteggiamento che non ,e,sHo a dichia~

.
l'arie coraggioso. Nell'ultimo ha presentato fi~
nanca una proposta. con la quale ,si rivendica~

va, per i Paesi orient,a\1i, finilal primo mo~
mento, il diritto di pa,r!tecipare alla F,ederlazione
,europea. Ma la maggior'anza ha re1spinto la p()~

sizione della del,egazione itraliana. Ed è la mag~
giorm1Za che dà il tono e lo spirito ad ogni fe~
nomeno collettivo, 'eldanche al movimento fe(18~
ralista. Quando poi a questo movimento v,e~
diamo part'eeipare con tanto zelo ~ oh!

non lei ,onorevole Sforza! ~ ma uomini co~
me, Churchi[l con le sue dichiarazioni ap'erti1~

mente ostili alla Russi.a, >C'onla sua invocazi()~
lIe aHa, crocia,ta contro la Riussia, ,allora non
a1bbiamobi,sogno di attendewe il tempo dB! Pa.t~
to di Bruxelles per convincer:ci che, un proces~
so enudeatorio di forze antisO'vietiche sta svol~
gendosi nell'Europa occidentale, 'e:-::pinge le
sue propaggini fino all'altra parte dell'Atlan~
tieo.

Dal punto di vista c1ella cronologia ~ me

n,e di,spiwc'e, onorervoil,e Ministro ~e:lla è

battuto. E sarebbe stato hello da part,e sua,
anche p,er ,l'onestà che deve priesiederB ai no~
stri dibatti,ti, iehe ,el]a Istes2.(; ave,::,se richia~
mato,assi,eme alle date ci't,ate .da lei, a!J1che le
da,te ,che ho iCÌltaitoio.

SFORZA, Ministro degli affari este1'i. Lei
dim8lI1tic:ache il Governo britalnnico è ostilis~
simo a Churchill.

rrERRACINI. E lei non ricorda le parole
pronunciate da Churcilla' Fulto!J1 aU,a pre~
senz,a del Prlesidente Truman, il qual,e non ha

pr'eso la, parola per idiff.er,e,nziars,ene; 'e CJsì le '

ha la,seiat,e: andare eoorre1"'e pOoril mondo col
proprio ravallo,eome antidp.atrici c1ella sua
nota teoria e,spansionistica, quasi subito di
chiarata.

Ma il conte Sforzla,con lasna nota ca,pacità
riassuntiva, -ci ha voluto anche dare il .succo di
quei patti orientali. Leggo le parol,e t€lstuali da
lui pronunciate: «QUoei Patti .~ i PaUi ChB

sono intercorsi tra l'Unione Sovietica e i Paesi
di nuova democr,azia ~ prev,edono come casu:,;

belli non sollo l'ag~r'essione, ma anche l,a sem~
plice minalcci,a di aggressione. T,ermine vago
~ continua 1'0nor~WooIe Sforza ~ e suscettibi~

l,e di. esser'8 interrpretato pericolosamente ».

Ebbene, onor.evolicolleghi, mi ,sono pro,cu~
rato il te,sito di questi P'a!tti. P'enso che anche
il conte Sforza li avess€ IBtti pr'ima di v,enire
qui a farci la sua rdichiar1azione. Ma c1evo dir€
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che non vi ho trovato nuLla, nè una parola nè
una virgola, che potesse autorizzare [,a perso~
napiÙ s!evera ~ o piÙ superficiale ~ a ria,s~

sumerli neelmoido con cui l'onorevole Sfo1'za
dinanzi ,a noi li ha riassunti.

lqIuesti, sl, onorevole Sforza, che sono dav~
vero pa.tti nello ,spirito della Organizzazione
,deHe Na.zioni Unite, la quale autorizzando gIi

a.ccordi regionali o tra i !singoli Stati, par.
tiva dal p['.esupposto che il grande nemico
potes2erunCOl'a essere" per la pace int'e:l'nazio~
naIe, la Germania; e intendev.a.che tutti gli
accorldiche ,suggeriva, o consentiva di S'trin~
g,eT"e.£uori del proprio quadro, fOisHero dir'etti
per l'appunto ad erigere ostaooli re dif'8'se ;con~
tro eventuali nuovi tentativi t,edeschi dipoI'1're:
in sommov,imeuto il mondo. Ecoo qui il testo
dei ,tre trattati...

SFORZA, lvlinistro degli affari estm'i. An~
chei,l Patto di BruxelLes èoontiro la Ger~

mania.
TERRACINI. Sta. bene, ma ciò non muta

nulLa a.quanto io sto dicendo, e Òoè non
-5Siclludeche lei ci abbia, narrato cos'e non v€re.
D'altronde lei steslso non ha pa1'la:to del Patto
di Bruxelles, [Kwchè ha volutamente ta,~iuto ,su
tutta la pr'ecedente politica di blocco dell'Occi~
dente allo scopo di fa;1'8 apparire il gatto
A,tlantico come prima risposta dell'Occidenté al
blocco dell'Oriente.

Eooo dunque il testo de,i ,tratltati. Onorevoli
colleghi, non ve li leggo, tutti e tre, perch,~
sono analloghi ,e molti ,r1ei loro al'ticoli sono
,anzi del tutto simili. Guardiamone i prlIl~
dpali.

Ecco, nel Paitto tra l'Unione Sovietica e
la Bulgaria, l'articolo l'O: <:Le alte parti con~
traenti ,si impegnano la p'r1endere ,congiunta~
mente tutte le misul'le iln lor'opotere per el,imi~

nar'e ogni minaccia di rinno'Vo dema,ggres~
sion'e da parte della Germania o di quaIsiasi
al,tro Stato che vol,esse assodairsi alla Ger~
mania ». È 1'ar,tioolo fondamentale; e non vi è
in esso nulla che auto'l'izzi a pensar'eche il
Patto sia dirieUo contro il lont,ano Occid'ente,
contro l'America o l'Inghil:terra,o maga.ri
l'Italia.

Segue rar'tico,lo 2": <:Nel c,aso che una
delle pairti cOintr3!enti fosse coinvolta in osti ~

lità con la G.e'l'mania nel tentaltivo di l'innovare

la sua politicawggressiva ooO'n ogni ,aUro
Stato ,che vol,esse ,direttament,e unirsi alla Ge.r~

.

manila, in una politica di aggressione, l'altra
parte contraent.e fOI'11Ì'rà immedialta alssisten~
za ».

SficlochiunqlI€ a ria,ssumere quest'e formule
con la frase dell' onorev,ol,e Sforza secondo cui,
alla st,r,egua di questi patti, vanebhe come ca~
sus belli anche l,a sola mÌrllacCÌa di aggressione.

Io, che non sono un diplomatico, amo perè
il linguaggi,o dipIol11!altioo p,er la ,somma sua,

osservanza delle forme e pe[' la r,i,servatezza
deUe espres,sion1. Se oo,sì non foss'e non mi
limit'erei a dir'8i all' oIlOll'eVole Sforza ,che, tra~
duoendoci im modo tanlt,o shrigativo il testo del
Patto bulgaTo~sovietico, egli ha troppo g,mv'e~
mente alterato la verità.

E le stesse. cose potrei ripetere a proposito
dei patti fra l'U. R.,s. S. e l'Ungheria, fra,
l'U.R.SB. e, la Rumenia, che ho qui e che sarei
tentato di legg.ere s,e11on mi trattenesse la
cOIlsideraziO'ne del t€mpo che trascorre. Ma
tengo i testi a disposizi'Ùlle dei coUeghi.

Amche in questi patti l'eventuale unione
deUe forze armate è prevista ,esdus,ivamente
per il oa,so di 1m' aggressione da parte d.ella
Germania e di un Paese il qua,le solid.àriz~
zi con la Germania. Molto difficHe è dunque
giustificare il Patto Atlantico con qu€,sti Patti!

Ed aggiungerò allcma ehe il conte Sforza
non ci ha detto che i Itesti dei pa,ui tria l'Unione
sovietiea e l'Ungheria, la Romania, la Bul~
garia riprendono quello d,el tra,tta,to sketto in
pl'lc)oedenza ,tra l'Unione sovietica e la Fran-
cia. Infatti l,a Russia, essendost'wtadue volte
nella sua storia di mezzo s,ee-olo travol,ta e di~
strutlta daUe orde t,edesche, ha un\mic,a, preoc~
cmpazione: quella di assicurwr'e a.se s:tessa,
una ,dif'8Isa. che la pr,emunisc.a dal rlipetersi di
un tale :tr'agico eVr6,nto. E ,co,sÌoome si è intesa
al proposito ,con l'Ungheria, la, Romani'a e l,a.
Bulgaria, ha Itratta,toe concluso con la Fran..

C'ia. .F:spcro bene dle l'onorevole Sfo'r'za non
'sorga su adesso a dirÒ ohe ill blocco Ana.11~
tico è ",tato fatto perdlè l'U niOl1l8 sov ietica ave~
va posto le basi di un altro blocco fI'Ia lei
st'8Issae la Repubblica frail1cese!

lHa Idice 'ancora l'onorevole Sforza ~ lo se~

gno passo passo, e per fortuna il 3UO discorso
non è stato t'roppo lungo, ,chè altJrimenti
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anche la lmia rsbr8Jda non alvrebbe mai fine ~

di c,e l'onorevole S£orzache questi tralttati
hanno data ,origine nei P'aresi firmatari ad aT~
mamentisu cui i 'rispettivi Gloverni hanno ri~
fiUJtaJto ogni spiegazione.

Non so se l'onor'evole tSforz,a le abbia chi-e~
ste lui queste spiegazioni. Potrebbe anche dalI'~
si ,che Ira abbia fatto: ma nan ha di C'erta avuta
risposta, per1chè nai rsiamo purtroppo uno Sta~
to vinita e non aibbiamo titolo ,a tali indagini.

Maèaloro ,che vi hanno diritt,o le hanno sol~
lecitate quest'e spi€ga2'iani? Io ricordo che il
conte Sforz!a no]} molta tempO' fa, in Parllamen~
to, oreanda una situazione piuttosto spialcelVoh3
nona lui per>sonalmente ma per la nostra Re~
pubblica, ha creduto di fare dichiarazioni so~
p.y'lail rialrmadei Pa,esi di nuava demoerazia.
Ma, ,se non sbaglio, qu€!sti Paesi, neUe fa'l'ma
dipIramatiche d'luso, hanno. dato una neltt3"
smentita che il conte Sforza ha inoassato sen~
za haHerciglio.

Chi dunquepotevachiedelI'e l€!spiega,zìa~
ni? Onorevale Sfarza, eccO' qui: un MiIli~
stria inglese ,che ella >canoscerà certament€, al~
mena di name, Mac Neil, ha dkhiamto l'altro
giorno. aiCamuni che il Gaverno inglese non
rinuncia ,al diritto ehe gli viene dal tlrattato
di pace di 'preltenrdiere l'appliGaziane deUe clau~
80le ,relative al disalrma dell'U ngherli'a, Ro~
mania e Bulgaria. L'Inghilterra è dunque un
Paese che può elsrelricilt'ar'e questo eontralla.
Ma l'Inghilterr.a ,sino ,adesso non ha affattO'
dichiarata ,che i Paesi di nuova demacrazia
siano ,in (fase di rirurma, chè al'trimenti il Ga~
verno inglese, oame ha deltto per bocca eLellsua
Minisbrio, ,sa,r'ehhe già int1erv-Ej1luta impanencb
il riltorno a,i1imiti dei trattalti. (Commenti).
Il fatto è che non corrispande al vera ,:,he que~
sti Paesi si sianO' dati al riarmo. Ed Ulla

documontaziano oe l'ha data paehi giorni fa,
nan un Mini,stro, è ver'a, ma, un giornale in~
glese (anche il camunicato A.N.S.A. caltesta
del Pattra Atlantico è apparsa sui giarnali; e
tuttavia il Gavernoci chiieeLedi assumer,la ca~
me camunÌrCazi,ane ufficiale); un giornaIi8 non
disini,stra, il « Daily Telegraph », che ha pUJb~
bUcato, il 21, i dati p<l''8iCÌsisapra; illriarma dei

h~e P,a,esi che dànna tanta prieoceupaziane al~
l'anarevoLe Sforza. DaHe cifre che erSsa ha
pubblicat'OrÌrsuUache mentre la Bulg,a,ria,

alla st1regua del tratta,t,o di pa!ce, patrebbe
aver,e 65 mila uomini ,gratto le armi, nan 'ne ha,
che 60 :mila; ,che mentre la Rumenia 'PotI'ebbe

I a,verne 190 mila, ne ha 75 mil~;che menh"3
l'Unghe.ria patr,eibbe averne 65 mila ne ha
30 mila. Non parlo degli altri Pa,esi che hanno
,dei PaiÌti con l'Uniane Savi\etka, eame la Ge~

caslavac'chia e la Po1a,nia, poid}iè nan sono
Palesi v,inti e al lorO' riarmo non vi è limite.
Dapa ques1ta pubblicazione non mi risulta che
il MinistrO' Ma,e Neil abbi,a fatto una rettifica
a abbia eS>BII'cit,at,oquel diwitta di cantraHo che
aVr8lvarivel1idilcato ,con la sua dichia,raziane.

Tutto ciò ,sta a dimastrare che anche il quarto
a,y'g.amenta pO'r.tato d,all'anarelvave Sforza a giu~
,stificare ill, Patt'a Altlantica, e ciaè che i Pai:,"i
l'egati all'Unione Sovietica da quei trattati Ch;1
il Minis,tro d,egli esteri ha cTieduta di potere
trrudurre can una formula piÙ di,sinvalta che
8uocinta, hanno praceduto ad un ria,rmo ad
essi non consentito, è privo di ogni fonda~
menta.

Chiusa così la genesi del Patta Atltan~
ticoche sarebbe in.siemo queUa dei due blo'~~
chi, l'anorevale Sforza è passata aHa dimo~
strazione della €Isigenza ,che, dat,o che un
hlocco c'era re l'al'tra nasee, l'IitaUadeve en~
trarB in qU€,st'ultimo,

Sta bene: i due blacchi ci 'sono. Che dob~
biamo fare?

Onarevale Piccioni, se nan le dispiace da~
rei, giunta a quelsta punto, la paralaa lei.

Non moHo tempO' fa, un anno ciroa" qtuan~
da tutti i patti Itenebrosi d,ell'Oir1ente €Ira~

nO' già stretti, quando il Oaminform ~ sul

quale ,non dirò parola ~- si era già castituito,
palrIanda pubblkamente a Genava, lei (se ne
ricard8ll~à) ldkhia,rò: «Na,n sentiamO' alcuna
necessiltà di aggiungerci ad un blo,cca arud un
aLtro ». Sono d',a,cco,reLo can l,ei di un !tuna fa,
onmevol e Piedoni!

Ma forse l'onar'8vrO,le Picciani varrebbe oggi
apportare quakh€ rettifiea a quelle ,SUBpair'ole!
Ebbene, io CLarò alUara la palriala all'anarevole
Paccialrdi o gUe la darei se foslse qui.

Anche l'OllOrr,e'vale Pa,cciairdi infatti un annO'
fa, prima del 18 apri,le, pa:r'landa a LivornO', ha,
dichiarato: «Oocorre nan la8rCÌa'r~siin{luenz.are
da nessuna dei blacchi ». Gasa è successo di
nuava ~ varrei ehi'8Idere al Ministiro eLena di~
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tesa ~ per,chè la r8'uaopinioll€ d'allora Sl sIa

oggi c'osì f~...1menta1mellte cambiata!
>:::;81,poi il lVlinistro Pa,oc,iarrdi non Wi ,ri,spon.

desse, i,o mi rivolg8iro ail Ministro Saragart
(non e prr8smlte, ma qualrcuno 1m'se gli rite.
Ù,rà le mie parole) per rchi,edergli ,se s~rehbe
dirsporsto a I1l'mar!e ralnOO,I'aoggi le rparolre die

l'alrtro ,anno, sempre aUa vigilira del 18 aprile!,
dilsgre ra Milano: «Se i reazIonari itahani»
(questi siete voi, signoiri d,el Gov\el"no, eid oggj
anche lui 10 è, J'onorevole Sarragat) «,s,e i rea.
zIonalri italiani richiedessero una alleanza con
l'America, questa politicra non fa,r'ebbe che l'en.
de:rrelelgittirme 118pI'le'Occupazioni rsovi>etiche, ed
èchiraro chB il popolo italianosil'endeN'Jbbe
corresponsabiilie di una accresciuta tensione eu.
ropea. Noi escludiramo qU€lst:a politica che ren.
de il popolo iit1aliano c'Oirrresponsabil:e di un'a,l.
tra situazione di guerr1a».

Dunque tire IMinistri di questo Gov,erno un
anno fa,pwdando al popolo italiano, a bloechi
già delineati ~. perchè, onorevole Sforza,
quella sua bella tl"aiS'e ~ che, in definitiva, i

Ì'l'lattwti diplomatici non adem,piono se non a11a
funzione del notai'O in quanto ratificano l,e

ease già in aUo ~ quellra. sua frase vale anche

per i vari tr'attati da llei e da me citwti ~ di.

ehiarr'a,v,anoche bisognava t'enerslerne lontmli:
dalll'urno e dral,l'ialtr'o.

Perchè hanno clambiato idea? Ce l'avrebbero
dovuto dill'le,'essi stessi nel em',so di questa di.
scussione; ,ce l'avrebihe dovuto dire l'onol"evole
De Gasperi, se veramente fosse stato srchire~to
interp\['ete delle diverrse idee manifestatesi III
seno al Consiglio. Nellmo silenzio nOln sp,et ta,.
comunque 11me dkhi'attra,re le 'l'agioni per cui i
tr,e Ministri hanno adOlttato una nuova O!pini,r

ne. Ma ha il diritto di dire ehe, cambialudo l'an~
tica, hanno manoato gl'avemente 8Jd un impe.
gno d'onore ,che avevano arSsuuto di fronte nOJJ
solo aUe masse popollari italia,ne, ma di £ronte
ai loro p1arrticol1airie di'retti elettori.

Numelrosi colleghi hanno voluto spierglare la
situazi'One che Isi è venuta a ,cr'eare nel mondo
in s-eg,uito alla formazione dei due blocchi, l'i.
petendo, COn una pkcola fr1ase qlUa,si traSCUì'a.
bile che si è ritOlI'nati aUa vecchia politica d,eli,

l'equiIibriro.
Non è Vr8rO, poichè la proverbiale politica

dell'equilibrio ~ noi l'abbiamo cOllrorSciuta spe.
eialmentesui libri, ma anche un po' nen'ec;pe~

l.ienza ,di prima del '14 ~ era Ullia politirca

c.ontillenta,1e. Oggi si tratta dell'equilihrf,o in.

tercontinenta.le, mOIlidiale. La stessa formula
non copl"e più 1:a stelssa merce.

Yla,e se1a copr'irsse!' Onor'evoli colleghi, pm'
trenta anni ~e l'oIl'OII',evole Sforza ne è stato

una dei ma,ggiori intm'pl'eti ~ ci siiamo sentiti
esporre le eritiche più laspre e profonde sulle
,conseguenze dmmose, terribili ehe la politica
cirell'equilibrio ha maturato a tutti gli Stati. E la
Società delle Nazioni 'e l'O.N.U., con tutti i loro
ditetti re ,le 101'0 insufftcienze,dovevano e vole~
vano esseme il seppellimento definitivo! Oggi

ci si ritorna, e vi ci si accomoda, e vi ci si tll"Ù.
va bene, e si eel-Ica di giustifirCiarla e ci si i]lucie
,che la gen1teabbila dimenticato ciò che per

trenta anni ha letto e sentilto. Ma poilchè le giu.
stificazionidi questo ritorno aUa vecchia, fa~
tale politica di equilibri'O !che 1'0rnorevoll8i Sfo,rza

ci ha offerte sono ~ mi pa,re diaverlo almeno

in parte dimosrtll'lalto ~ fantiastiche e contrarie

a11a realtà de'Ue cose, è bem comprensibile che
ne siamo molto p'reoclcupati. Noi rei tl'ifiutiamo
al ritol'no3Jd run tajle sistema di l'rapporti frra gli

Sta!ti da cui, per unanime dichia,razione di
tutti gli uomini pohtici del mondo,compr€iso
Churchill, è nata la prima gue:rra, mondiale, e
quilndi ,anche la seconda che della prima è sta.
to il frutto.

In ogni modo: poichè i due bloeehi ci sono,
si dirCre, i due bloiC:chi eOZZeralIlìllO fI~a di loro.
Ed recco a110ra la fl'asetruUa; la £rIfuse, mi "i
prerdO'ni, banale: «re noi, povero vaso di c,oceio,
possiamo restare nel mezzo .ad attender,e iindi{.
f.erenti il Gazza? ».

(~uindi, pelI' intanto, voi stabilite che il ,cozzo
ci srurà. (Commenti). Alltrimerrti, ,0Inor'8'voli co]~
leghi, non richilam>er,estl€ la vecchi,a favoletta di.
tir.po es,opiwno.È evidente: voi prevedete che il

cozzo ci saiI'à, dato che ~ i blocchi essem.dol3i
cOrstJiituiti ~ uno di es,si prende 'Oggi il pars30
per determinare le condizioni atte a prrovorCar~
lo. Richiamo la f,rase del Ministro Saragat,
che ho letto poco fa: «In seguito aIl'iniziativa
,americana» cui voi ci aecodate «ogni preoe~
(jUpaZiOtlI€ da parte dreU'UnirOIle Sovietica sarà
pienamente giustificata ».

Ma lalsciamo il vaso di coeciofra i vasi di
femo, e pa.rliamo in t,e:rmini di realtà italiana.
L'Italia nOn è nè va!Sro di rGoecio nè vaso di
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fel'ro; è un popolo, è un territorio,. Ed allora
guardiamo, concr,etamente: se il cozzo ci sarà,
che avverrebbe di questo popolo, Ai questo ter~

l'itorio se l'Italia fosse fp.ori da ogni bloc<,o,
e che ne ,sarebbe se invece coi l'avrete in:3e~
rUa in uno dei blolechi?

L'Italia fuori di ogni blocco è l'Italia amica
di tutti; l'Italia che, parlando a ~utti i Paesi
con ,altr'O linguaggio diqu,eHo al qua,le pur~
troppo si ,sono abituati il nostro Min1stro degli
eSiteri e il Pre,sidente del COJlsi,gllia nei .con~
fronti dei Paesi orientali, sta in rapporti di
cOl'dialitàcon tutti.

E eccQche gli altri .si aizzano fra di loro,
entramo in rissa, si aceapigli,ano, seendollo in
guerra; e noi, si, purtroppo, salrema nel campo
della Iloroaziollie. E, onarevoli eoUeghi ~ non
è cinismo il mio, ma credo sia il momento di
vedere le 'cose casi COlIIle sono ~ il nos~l'o

Paese sarà certamente peI1cors'a da armate ne-
milche.

Da quali? Io non mi intendo di strategia.
Ma non c'è generale o glcrittore di cose militari

~ e i nostri giornali ne }'iport,ano gli articoli

e se ne 'j)'ubblilcano i libri ~ ehe non dica che

la maggiore probabilità ~ l'abbiamo udito ri~
'eordare l'altro giorno anche da un nostro emi~
nell'te 'Collega ~è che in Italia, per intanto
(uonspaventatevi, ho detto 'per intanto!) sa~

l'ebbero gli eserciti sovietlci a penetrare.
Onorevoli colleghi, ,g,e 'ci venranno come i1l

teyea nemica, come in tenia da conquista, C,aUle
i,jj !terra il' eui pO'polo è sta,t,o iSlchierato contro
di loro, a.hime!, cJ:'iedo ,che davvero sarà uno
.sp:wento,so dramma per il nostro Pae,sc!
(Oommenti). Mia 'se queste truppe s'incO'ntre~
ranno COil un pOlpolo ,che non si è schierato
fra i lmo n€mici,che non ha parteggiato, che
ha saputo risp€tta're ~ a destra e a sinistra,
adori1inte e ad occidente ~ tutte le Nazioni,

etbhene, i ruslsi saranno forse quei diavoli SC3~
tenatiche gli abati vanno predicandO' dai pul~
piti, ma i nostri soldat'iche sa11l0 ,gtati in Rus~

sia hanno tutti Iconcordemente deposto sulla
bontà .e gentilezza della massa popolare sovie~
ti'ca. .. (Olamori prolungati, interruzion1:dal
centro e dalla de8'tra).

E~d allara il problema si pone in questi teI'~
mini: dobbiamo noi creare una situazione per
cui l'esercito che presumibilmente, in caso di

guerra, invaderà l,e nostre terre 'Ci debba co,nsi~
derare nemici c, sulla base del diritto interna~
zional.e ~ di questo spregevole diritto ~ sia

Iportato a tratta:rdda nemi'Ci; o dOlbbiamo agi~
re in modo che quanto meno, nel 'calSO male~
detta della guerra, coloro ehe verranno fra noi
sappianO' che noi non ci siamo vincolati in
alcun modo ai loro avversari?

Ma lo so, V'ai ,siete abituati a tutto perdonare
ai potenti! Ed av.et,e, ad esempio, dimenticato
già 'che i vostri alleati, gli occidentali. hanno
fatto mUCichi di l'oivine e distruzioni nel no~
Istra Paese quando già una volta furono i no~
stri aUeati. E pensate comunque che se degli
alleati, venendo fra noi e 'su noi, distruggono
ed uccidono, dei neutrali uccideranno ancora
di più -e di più distruggeranno.'

Io siano ,di avviso 'contrario. L'ha sperimen~
tato 'nella mia vita privata e pubbliéa che co~
loro, nei cui confronti non mi /Sono po'sto in
atteggiam.€uto pregiudiziale di inimicizia,
sono ,stati ,sempre verso me assai più umani di
coloro ai quali a,ve'vo a,pertamente e 'senza pro~
vocazione dichiarato la mia ostilità. E così la
situazione COllcreta, nella quale ci troveremo
se il cozzo avv'8rl'à, sarà diversa a seconda di
come ci comporteremo in 'precedenza verso i

'Suoi protagonisti.
Ma l'onorevole Sforza, trattando della neu~

tralità ~ per beffarla e respin~erla ~ ha ri ~

'chiamato l'esempio della Svizzera. Ed ,al ISO~
lito ha detto ;eose assolutaJmente fantastiche,
che dovrebbe l'ettificar,e, penso, lo stesso ono~
revole PacciaI"di, il quale è .stato a .lungo in
8vizzera nei tempi passati. Quel !tale ridotto
centrale ch'ella ci ha romanzat,o, onorevole
8forza, non era affatto ,dest.inato ,ad aC'cogliere,
tra i fianchi 'diruti delle slUe mOllltaJgne, tutto il
popolo svizzero. Ma era stato Ipensato come
una fortezza per le forz.e armate.

La popolazione 'Svizzera, per espressa di~
spasizione, doveva invec,e l'eistare là dov,e si

fos'se trovata a risiedere al momento dell'elven~
tuale aggres'8ione.

Chè se ella cl'ed.e poi di averei spaventati
affermando ~ conoff,esa ,a quel ,nobile 1)0~

polo ~~ che l,a n",mtralità svizzle,l'a è stalta pa~
ga,ta con lo scioglimento del prurtito comunista,
Ie risponderò in primo luogo ch'ella ha dettI.)
cosa non v,era...
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SFORZA, Minist.1"o degli affari esteri. NOli

ho detto questo.

TERRACINI. E chi lo ha detto?

SFORZA, lvIinistro degli affari esteri. Lo
ha detto, mi pare, Togliatti interpretando male
le mie parole. (Clamori dalla sinistra).

TERRACINI. Non so se il Presidente Gron~
chi permette di fare alterare i resoconti par.
lamentari; ma io vi ho letto ciò che' ho on
riferito.

Se lei ha Cil"eduto leLi,illltimmirci, dic,evo che
illprimo luogo ha aff'8rmìwto cOlsa. nOn v,era,
perchè il pa!I'titocommÙsta s'vizzero è stato
sciolto prim,tt, dello .sco,ppio d,ella gu8lt'1"a, in
uno con quelll"ala di sillÙstra del partito so~
eiialista ,che ha in Ginev:ra, SOlttOla guida eli
Nicole, Ila sua Iforza ma,gginuc.

111 SC(:ou!Ìo luogo, onorevole Sforza, He per
conservare la pace all'Italia occorresse fare il
,";fjcritici o df)!la messa fuori legge del nostro
pai)'tito, sia ,sieul"o ,che n>8rssuno di noi pl'ot'estl8~
riebbe. Il tratto è che il pal"tito comunista voi lo

pont'te fuori leggl' lIel giorno in cui dichia~

]'8'1''8te'la, gU8'l'lra e non nel gi orno in cui affeI'~
merete la nentraliti, de] nostro Paese tra gli
altri Paesi in lotta tra d i lo l'o! (Vivi applav8i
dalta siru.%ro).

Il Patto che noi s'enatori ,stiamo esaminando
~ 'alne'he Is'eil Governo non lo ha ,fJsa.mirìato e
si rifiuta di lelsaminado ~ si ri'a,ssume pra:tic-a~

mente nella serlieente ricerca della sieurezza
(lei Paesi contraenti: sicurezza di fronte alh

a~gr-essioni ,esterne ~ guenr'e int-e!J'nazio.nali ~.~

,sicul1'-ezza nei conflitti interni ~ guerra civile.

n Patto prevede infatti l'impiego comune dell,~
f,orze militari dei Pa'esicO'Hitra'enti si'a in oaso

di crisi internazionale, sia in caso di crisi in~
tennaneisi,ngo,li Fa,esi; '8 vi ,si pa,I11-a,per'tanto
non solo di integrità territoria1e, ma anche
(U indipendenza politica.

Onorevoli colleghi, che formula nuova: «in~
dipendenza politica»! Rino a ieri, sino al gior~
no in cui a Washington, in a,ssenza id-eino~
stril'a,ppI'esentanti, si è ,redatto il testo di qu-e~
,sto Pa,tto, ,si dic-r:w,a« indipendenza nazion'a1e ~.

Cosa Iè questa ill1ldipemldm1Z-apalitica?Cosa,
,esprime -questo iuusit-atOconeoetta che ,surretii~

ziamlente viene insinuato in un idocumento in~
t'81'uazional.e per pot'8tl"e domani dichial'aire, di
[l'onte ,ai papali. ,che essi ,st-elssi hanno preven~

tVvamente alccettato ,dò dle satlto il ,suo ingan~
nevole si:gnificata isi vual,e nasconJde1re?

Ull'a volta si ,diceva «indipendenz'a na,zi()~
naIe A>.E e'è UJna pro.fo'nda di'vel'sità tria indi~
pendenza nazional,e. le indipendenza politica,

L'indipendenza nazionale 'presupponl,e l'uni~
tà di un popolo di uguale lingua ne]]'amblto
cLelterritorio in ICllirisiede. Ricardatie il motto
del/nostro Risorgimento: «11nit8 e indjp'ende'll~
za ». 80na questi ,dlle momenti ins'elndibili.

Ma quandO' ,si par'la di indipendenza poli-
tica il momento unitario srOmparf). Tanto è
vero che 'c'è ,già ge/nt.eche si fa laudace, anche
su ,rivist,e di -dh'itto int,ernazionalle, a parla.r()i
di una indipendenza politilca riconquistatada
quel ItrOlncone occidentale ,della Ge:rmania eh;>
si 'cerca di organizzair1ea Stato, -dimenticanlo
che quel Itr-oniCone, in quanto non è unità nel
popolo tedeslco, ,non può .godere 'e nOin 'poh"11
mai godere di iindipendenza politica.

L'indipenrdenz,a. nazionale ammet,t'e in "O
ogni mutamento i,stituzi,onale, 1Cj1laaunque t.ra-

sfO'rmazione :dei isistemipolitici e soci'a:li i'll rl1:
il popolo ,che viv,e ,su un dato terrÌ'torio ~i
organizza. È mai venuto in mente a quaJC1mo
di dire, ad esempio, cbe noI, popolo italiano,
abbiamo persa la nostra indipendenza nazio~
naIe perchè da- monarchia siamo passati a re~
pubblica? Ed a nessuno verrfJ. certo mai jn
mente di dire che il popolo russo ha perso h.
propria indipendenza nazionale perchè è pa"'~
sato da una struttura sociale ca.pitaJistica ~.d
una struttura soc.ialista. In un ouadro d'in-
dipendenza nazionale tutte le trasformazioni
istituzionali, i('iconomiche 'e sociali l'"ono possi~
bili.

Ma quan:do si l'adiadi indip,endenza politicl\
tutto eambia. Nell'indip-Emdenza TJoHtica l'unit~
del1a nazione, -non ha piÙ peso; poichè t',ssa
non significa. indipendenza dallostr"anie'ro, m:t
solo Ga perma:nelIlza .e l'a stabilità ,di certe fOl'~
me i,stituzio,Jlla.li, sodaJi, poHtiche ed econo~
miche.

E 'quando voi, in quel documento, parla,t,edi
indipendenza. palitica, facenldo, fint'a di i>llten~
der,e indipendfn1Za nazi-onale, quesio si chia~
ma, in 'parlarcomune, «barare nel] giuoco).
In nessuno dei commenti, che in questi' giol'ni
so,no apparsi sui giOlrll'ali dei pR-J,titj climag"
gio,ranza ap1',oposito d'el Fatto Atla,ntic-o.è
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stato ,sfiorato l'argomento, è sfato €saminitto
il 'cloncetto.

A quesrt,astl'leigua mi 'spiego pe!rchè il no~
Is:broGOVierno, nei ,confronti ,di quell'latta ,aJlti~
,storico .per' eceellenza ,che rè la J'ottur:a della,
unità nazionale tedesca .~ badrute, io non son,o

tl'lOppOdi CUOI"gentile nei confronti dei t,ede~
schi; ma giudico qui il fenomeno stori,co nella
sua obbierttività, frucendo tacere iSlentimenti
mie,i ~ Iperchrè iquesto Governo, ,di froJlte a:l~

l'azione Hl1'ti.storica -ed ig;nobile dei Paesi oc~
eiJdentali che spezzando l'unità tedesca, van~
nori:creanido in Europa. si,tua~irQni di eento
anni or sOlno ha taciuto e plaude, non com~

'Pl'iEmden:do che, alIa stelslsa man,irtwachre l'uni~
fi,cazion:e :nazionale dell'Italia e della a.eJ'ma~
nia ha mar'Ciato di pari pa'sso, nel secolo scor~
so, 'Io !spezzettamento ICLeU'unità :na'Ziolnalle te~
deslca può suonare preannuncio, 'se la COn-
giuTItur:a, .si pres,eìnta,sse iLruv0r'evole ai p,oten:t;
del mondo, dello spezzettamento dell'unità lla~
z,iona1e 'a;nche ICLel nosuro Pa,ese:.

Precedente pericoloso per noi la cr,eazione
delLo pseudo Stato occidentale della Germania;
ma ,ervi,dente n:eèessità peri Paersi ,im,peria,li~
stiei ai :quali voi ,vi incMnate, cui occorr'81 :a,s~
isicurarsi quelIa tale i'ndipendenza, 'Politica che
i,l P'attoAtlal1'tirco intendega;rantiT'e.

Ma tutti Questi problemi dobbiamo esaminar~
li in funzione della situazione italiana, degH
interes,si itaHani, dei. pr'oblemi i,taliani.

Lo 'so, qUiello itaHano 'è un popol,o ,di un
intelletto oasi fatto che ama p'fmsalrrt) in terr~
mini univerr'SlalI:i.Ma almeno gli uomini politici.
i governanti, i diplomatici nostri d'ovrelbbero
pens:a:resolo iiTIrtermi1ni itaUa,ni, :Quanto meno
qua,nrdo :non si 'aipplicanoa ,studi teorici ma ai
pI'0lblemicO'TIrcr1eti ,deUa :direziome del Paese.

V ol'rei esaminare dunque cosa significano
nei confronti dell'Halia i due scopi del Patto
Atlantico: l'aslsicurazione 'den'l'int,egrità tel'ri~
tori1ale, J'assicm"azione .(!,ell'inidipendenza po1i~
tica.

L'integrità ter:riuo'ria:le italiana ~ 'aJcrnni d,ei

cciHe:!!hi ,già 1,0.ha,nno 'chiesto ~chi }a minac~
cia? 'Bisogna rdisti'llguerie tra due impo,S'tazioni
del quesito, in quan'to minaeciaCLelI'inte.grità
te~ritoriale 'Per una nuova viola,zione. dell te:r~
ritorio irtalianocosic,ome eSiSOrisuHa do-po le
mutilaz.ioni ,d:el kattato di paloo, '00 in quamto

pos:sibilitàdi Irestau~ail'e daUe mutiLazioni del
trattato di parce il territorio 'Idel nÙSltro P'aese.
Neic,onfron:ti ,di quest1e due divelrlslèl imposta~
zioni 'che cosa 'signifiea .il Patito?

"\hbiamo bisogno di essere assicurati con~
tro nuove mutilazioni della nostra residua
estensione territoriale? Onorevoli colleghi, non
penso che incornhano ,su questa minacce vi~
due; ma tuttalvia, ,se vOigliamo pensaTe in ter~
mini di una certa prospettiva l,ontana,allìcune
avidità t,errirtori,a:li nei oonrfronti del nOrstro
Fa,e,se 'non pOlssiamo ignora:rle.

Iononoredo che 'si sia, già dimenticato comB

si sonor'eplicatament!e ~)lspres\si uomini au~
striarCÌ T'8sponsalbili di g'ov€lrno nei confronti
dell'Alto Adi:ge. Ora che il cagnolo vien~
n-els,econtinui a,dazzannare il nostro Pae~
se (n.on parlo del popolo austriaco ma dei
gruppi reazionari che ancora lo dominano ~
dirigono, dopo avelrlo già per ,due volte dila~
niato e portato a rovin a), che C'odesti governan ~

ti ancora si propongano di strappare all'Ita~
lia una padedi teriritor'Ì'o, e.osino dilrlo s.£rion~
tatamente mentre sono ospiti nostri, può tra~
,sGura,rIo il Governo Df;1:Ga,siperi,che ~ tutto

collimo di a:michev,oli delicatezze quando si
trattad€i vicini austriaci ~ si limita ad un cor~

te,se richiamo. M'a noi non daocodiamo illie:an~
che Iqui 'a,ll',onrOtreV1oleDe Gasperi.E,d io dico
che se vi è llna i!:Jra:mosia di terre, ita.Uane, que~
sta èaU'cora oggi hr:amosia H.UJstÒa,ca.

E poi, onorevoli colleghi di facHe dirillenti~
canza, avete obUato ciò cìle il Governo fran..
C8se ~ non il popolo francese ~ ciò che i mili~

tari raneesi hanno tentato subito dopo la fine
della guerra, per hen due anni, In VaI d'Ao~
sta ? Avete dimenticato il processo che si

(:)

cdebrato or sono sei m~si a Genova con'tro un
gruppo di sconsigliati i quali si erano messi

d'ac'cordo con uomini dell'entourage gÙ'verna~
tivoe militare Irancese per tramare insidie alla
integrità del nostro t,erritorio na:zionale e che
una clausola del trattato di paoe, che copre
di rossore la nostra fronte, ha impos'tÙ' ai ma~
gi1strati di ma:ndare assolti? FJbbene, onorevoli
colleghi, se vi è una seconda mina:cJcia alla no~
stra integrità territoriale ~ nan attuale, 10

ammetto, forse non vicina, ,potenziale p-er ora,
o meglio internaziolml,e, ma che si tradurrebb-e
facilmente in azione non appena si verificasse
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un nuovo grave dislocamento delle forze po~
liti che mon~~~j ~ questa è quella che pro~
viene dalla Francia nei confronti d€lla Valle

d'Ao'sta.

Ed abbiamo dimenticato il separatismo si~
ciliano, e chi lo ha alimentata, e da quali fan~
ti ha tratta le sue ispirazioni? AbbiamO' di ~

menticata che da più di un secalo e mezzo
l'Inghilterra fa della Sicilia una dei punti di
riferimentO' fandamentali per la. sua palitica
di daminiO' nan sala europea, ma mandiale?

Durante la rivaluzione francese, durante le
guerre napaleaniche e l'accupaziane dell'Ita~
Ha da parte dei na.paleanidi, chi pO'se piede in
Sicilia e chi ha tentata, dal 1943 in pO'i, di
creare candiziani favarevali al distacca del~
l'isola clal nostro Paese?

. Ma sono queste saltanta po,ssibilità lantane.
E d'altra parte non cr,e,da che sia prO'pria a
riparo di quest.e minacc,e alla nastra integri~
tà territoriale che il Patto Atla:;]tica prende le

s'ule misu re di difesa. Poichè del Patta Atlan.
tico sono parte caloro ,che non O'ggi, non do~
mani, ma ~se l'occasione si presentass,e ~ in
qura.lunque momento sarebbero lietissimi di
portarsi via qualchepezzetto del territario ita~
liano. E contro se st€ssi non Isi apprestanO' si~
stemi di difesa!

Ed allora il Patto patrà valere per la restau~
raziane territariale del nostra Paese, per il
ritarna all'Italia di ciò che le è stato talta, per
riparare. le offese che dal Trattato di pace le
sono state arr€lcate al di là delle sue colpe?

Ma a questo propoisito il Patto Atlantico
fa implicitamente una di,slcriminazione, perchè
è evidente che per gli Stati che vi aderiscanO'
e ,che si ,sono appropriati di terre italiane non
può neanche parsi il problema della restitu~

ziane. Il valare del Patta Atlantica a questa
propasito è dunque unilaterale; e nai sappia~
ma quale è illata versa il quale eventualmente
se ne potrebberO' rivalgere le 'punte € icalpi:
è l' arientale.

L'onorevole Sfarza in una :slancia di since~
rità ha detta ieri da qU8'1 banca cose che, scrit~
te da noi ,due mesi fa, avev,ano sus!citata il s~a
'sdegna. AvevamO' scritto che l'uni,ca ragione
per cui gli Sati occidentali avevanO' rifiutata
di nominare, secando la !propasta soviet.ica, il

Govern>atore di Trieste era che co'sÌ consel'~

vavana asè stessi la facoltà di mantener'e calà
le truppe di ac,cupaziane. Qu€sta,che ,era stata
bollata come ,eresia, è diventata aggi p€r boc~
ca dell'anorevale Sforza una verità sa'crosanta.
Nè iO' muta per questo opiniane!

.
~Ta, onarevale Sforza, a questa stregua 181

può megliO' dire ch€ il Governo italiana ,e :ei.
h

.
''T' e'stesso non accett,eranno mal 'c € VI Sl,a a ~ n ~

st!e un Governo autonamo; e che, anch€ a Pat~
to Atlantica firmata, ratificata ed entrata in ap~
plicazione, qu€l territoriO' italiano davrà sem~
pre restare zona di occupaziane alleata. (P'~o~
teste dell'l,;linistro Sforza). Infatti lei ha raglO~
nata cosl: «nai nan abbiamO' valuto il Gavee~

na'tore perchè, altrimenti, le truppe di alCicupa~
zione dovr,ebbero andal'lsene, mentre, finquan~
do esse resterannO' là, le armate jugoslave non
potranno farecalpi di mana:». Orbene, io. If)

'Chiedo: il Patto Atlantica prateggerà questa
zona?

Il Patto Atlanti'ca la proteggerà fina a che vi
sarannO' truppe di accupazione, perchè allara
potrà sempre invo'carsene l'articalo~he cansi~
dera una affesa a truppe di accupazlOne carne
mativa di applicazione del Patto. Ma se 1e
truppe partanO', s,e è nominata il Governatare,
in quale maniera sarà garantita dal cervel~
latica calpo di testa jugaslavo il TerritoriO' li~
bera di Trieste?

A mena ,che l'onorevole Sfarza non p€nsi
che, dapa avere invitato ItaHa, l,slanda, Par~
togallae Danimarca alla firma del Patta, le
potenze propanenti non invitinO' anche il ter~
ritmi o libero di Triest,e.

Ma il Patta Atlantico nan è il piano Mar~
shall. Ed io pensa che ~ se b8'ne ha fatta la
Unione Sovi,etica a non farmalizzarsi allorchè
il TerritoriO' libera di Trieste è stato inserito,
per iniziativa unilaterale ,e in mO'do abliquo
nel piano }\f1arshall ~ prababilmente essa nan

accetterebbe can altrettanta indulgenza. che il
Territaria libera di Trieste a,derisse a fasse
fatta aderire, 'come parte a sè, al Patta Atlan~
tico. Tutti i 21 Stati firmatari del Trattato di
pa,ce. anche nominata il Gav8'rnatare, canser~
va.na infatti il diritto di cantrollo sul territa~

l'io libera di Trieste; e sal'ehhe assai difficile
che la Stato cantro il quale, per dichiaraziane
espressa, si argan;zza il blocca Atlantica .pas"
sa autarizzare il TerritoriO' libera dI Tneste
ad unirvisi firmando il Patta che lo crea.
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La dichiarazione dell'onorevole Sforza è
dunque molto graVie, e non tanto per nO,i quan~

to per i cittadini del Territorio di Trieste per
i quali essa significa che, se dipendesse da que~
sto Governo, essi dovrebbero 'continuare ad

essere retti da una amministrazione miIibue,
non potranno avere mai il loro ?'overnoJibe~
rOe derrrlO'cI1a'ticoe dovranno sempre subire la
OiClC11!pa:àonestraniera. Ciò riemphehhe natu~
malmenteni gioia coloro ,che. nel TelTltorio

1ibel'o di Tri€ste. ramnr'8'senbmo i re.sirllli nel
ff),slCismo, arcuratament€ ralrl'olti e nutriti d;:d~
l.e trunne di oC'cunw7ione. ]\{a nel' la ,gl'f)nde
mf)O'qioranzH di one11a nonola:1.ione 'significhe~

l'ebbe il ,crollo della nobile ilsnirazione.di po~
tere. Isia 'Dure in breve territorio, vivere libera~
m~n'te è Q'overnarsi ,da sè.

Ma c'è una cosa più grave. Il Patto Atlantico
può anche dare una garanzia, a Questo Gover~
no. che akllni dei Paesi vittoriosi non si 01)~
D'ornmno al dtorno di TriEJste all'ItaJia. Ma
la firma nostra al P::!tto precluCLe di per sè
O(Tni Doq,sibilità di ottenerlo per 'consenso di

tutti gl'interessati. Ciò significa che il g-iorno
in ,cui il Governo ritenesBe di rivendicare la
messa in opera della garanzia si tratterà vera~
mente di gettare il dad,o.

NO'n più 'congressi, allora, non più note di~
n10mati'che, non più protest€ ~ onorevoli ,col.

]p',Q'hi ~ ma .la guerra,

E q'ui mi pare di po'ter identifioare la flln~
zi'one che al nostro Paese è stata, a:s'segnata
nel loro piano da coloro ,che ha:nno inizial~
mente pr.eparato il Patto Anantico. L'Italia
deve, secondo costoro, assolvere la parte della
na ve~ brul otto.

Voj 'sap>e:tecosa è un brulotto: unapiClcola
naNe carica di materie incendiarie che, al ma.
mento opportuno, nelle antiche battaglie ve~
niva lanciata dalla nave rummiragl1a e spinta
in mezzo alla flotta nemica per a'ppk~carvi il
flwco >eprovoowcarla allo scontro. Orhene, nel
momento in cui illl'ostro Palese dov:esse riven~
dicare formalm~nte il TerritoriO' di Trieste
(ed il Governo lo farà un giorno, lo abbiamo
compres'o daUe parole dell'onorevole Sforza)
in quel mom>ento, come una nave brulotto,
l'Italia sarà spinta dalla nave ammiraglia ame~
rilcana a 'S'u'scitare !'incendio nel mondo, adem~
piendo la sciagurwta funzione che già due vol~

te il 'nost~op.aese hasvol-to nel corSia di mezzo
secolo.

Là guerra libica ha acceso nel 1911 la pri~
ma scintilla delIa prima guerra mondiale e
l'impresaetiopica ha acces'o il fuoco della se~

ronda. Vodiamo noi che il nome del nostro
Pa,es,e 'entri per la terza volta nella storia e

restid,e.finitivamente nella coscienza di tutti i
popoli le.~ato all'wC'cusa ,d'es'Sere esso un e'ter~
no spaventoso provocatorie di guerre?

E tuttaviac o'u'esta è il destino ,che c'incombe
con la firma del Patto Atlantico. E dò anche
nei riguardi del riarmo. È infatti fadlmentB
compr>ell'sibile ,che, nel momento in ,cui, a te~
110re del Patto A'tlantÌico, ci rupplicassimo al
nostro riarmo, in quel momento -stBlSSOsa.

l'ebbe distrutto. n'on dÌ>Co il Trattato di pae>e.,
ma o,gni a:pparenza 'di queUa pa'ceche voi vor~
reste farcicrAderedi desid.erare. E dò farem~
mo per es-eguire ordini che ei verranno da una
,parte di coloro Rt>essi.che ci imposero quel trat~

'fato ,e ,che per intanto an'cO'r,a lo sfruttano a

fondo, come lo 'sfrutteranno fino al momento
in cui dò loro converrà.

E nei riguardi d>elle colonie, che dobbiamo
attenderd dal Patto. Atlantico? P.er esse il
Patto signifi'cherà che chi ha pr-esoconserv~rà

e chi nOn ha preso pr,enderà.

Cre'doche l'onorevole S£orza non ignori che
in questi giorni alcune importanti 10caHtà di
confine tra. il Fezzan e la Tunisia sono state
occupate dalle truppe francesi. Qucesto avviene
prima ancora che l'O.N.U. abbia deciso sulla

sorte di quei 't.erritori. Cosiicchè sono spinto il
c.hiedermi se non 'sia sta'to l'onorievol,e Sforza,
in uno d,eisuoi incontri con il Mini'stro degH
esteri francese, o ma,gari l'onorevole De Ga~
speri nel suo ultimo viaggio a Parigi, acon~

'c~derle g'enerosamente,di STha iniziativa, alla
E'l'an'cia, in contraccambio ma:gari di quella
buffa ,finzion-e che è l'Unione doganaJe. Ci si
vuoI 'convinc.ere che la Francia è la nostra

maggioI'>e amica, quella 'che'più ci sosti>ene
nelle traversie attuali. Ma, a quanto parie, essa
si fa pagare bene 1.e sue a;mÌ'Ch8IVoli presta~
zioni.E piÙ si pagherà da se stessa, poichè
ha già dichiarato la sua intenzione di riven~
dilcare il Fezzan intero. D'altronde tutte le no~
tizie ch.e giiungon.o dalle vari,e capitali occi~
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dentali fanno comprender€ ,che il Fezzan le
sarà assegnato.

Credo che l'onorevolB Sforzaconos!ca an~
che quello ,che sta succedendo in Somalia in
qu,esti ùlti'l11i giorni. La Somalia, onorevoli col~
leghi, è ,la sola colonia su 'cui sia stato rico~
nosciut,o il diritto d,elI' Italia. Fe]. l,e altre si
discute, ma per la Somalia no. Ma la Somalia
è stata, all'inizio. ,del 1948, teatro di uno Bpa.
v'entoso eciCidio di nostri connazionali che fu
stimolato '8 voluto dalle forze di occupazione
e dalle autorità politiche britanniche, e ai cui
coLpevoli furono comminate pene che stanno a
paro 'con le slcandalose sentenze a8sQilutorie
prommciate da tribunali italiani contro coloro
che hanno fatto stra'gedi partigiani durantB la
gwerra di liber,àzione. Ebbene, che è stato quel~

l'.eclCidio se non il mezzo, da parte dell'Inghil~
terra, abile e perfida, di creare la persuasione
che la popolazione della SQimalia non yoglia
più sopportarB la presenza degli italiani?

Onorevole Sforza, ho rimwuto in questi gior~
ni, un lettera (sì, è sfuggita alla ,censura in~
g:leseed a quella italiana) (ilarità) , datata da
Uaigadi 22 febbrai'o,; epoi una seconda, v'enuta
subito dopo, del primo di marzo. Vi sono con~
tehute alrcune informazioni su quanto sta avve~
nendo laggiù e sull'attività 'che sta svolgendo
quella Somaly J outh Leaghe eh.è fu l'inizi atri Ce
dell'eccidio del 1948 e che per poco tempo le au~
torità inglesi avevano illessoa talcere ~ non

rper salvar'e la faccia dei ,somali ma la 'propria.
Ebbene questa associazione, apertamente anti~
ita/liana, ha tenuto Ìin Uagadi pochi giorni, po~
che settimana fa, una riunione 'con l'intervento
di rappres'entanzB £altte aJfluir,e da lo,calità an~
ehe lontaln,e. Il cQimizi,o ha avuto luogo alla
pr€senza di U11funzionario britannico, cui un
inter:prete traduceva i diiS,c,orsi pronunciati in
somalo, discorsi tutti di intonazione spicsata.~
rnent,ea/nti~it,alianae nei quali non <s,ano state ri~
sparmiate le minacce di passare ad azioni p;tÌ
persuasive. La r:olonia dei nostri conna7io1Ja~
li in Somalia è vivamente preoccupata. 'I anta
più (e questo certamente a lei non deve ,essere
sfuggito, onorevole ThIinistro degli esteri) che
proprio in questi giorni ~ e siamo aUa vigi~
lia della riunione dell'O.N.U. nella quale si do~
vrà. decidere delle colonie italiane. "'alvo che
non faccia comodo all'America di prorC'gare

di un altro anno, anche senza uso del v,eto,
il termine ~ proprio in questa vigilia il no~

s'tra rapprBlsentante uffkiale presso la B.M.A.,
il console Manzini, è assente perchè da più
di un paio di mesi in licenza. Ma fOl'"'e .:jue~
sto spi'ega perchè loeinon ,si,a, a qua,nto mi sem~
bI'a, troppo ben informato su quello che sta
avvenendo laggiù. Che è mo/lto chiaro: l'In~
ghiltel'ra tenta di impedire, al momento dcc]~
sivo, ehe anche questa colonia, già a fior
di labbra rkonosciuta al nostro Paese" gli
venga riconsegnata; e eer'ca di raggiungere
il suo fine ap'punto suscitando, nuovi torbid~
choe dimostrino la insofferenza della popola~
zione indigena all'ulteriore presenza degli ita
liani sul luogo.

Orbene, il Patto Atlantico da tutto ciò non ci
protegge. E il conte Sforza avrà ben fll"mato
il suo Pa,tto; ma, alla riunione dell'O.N.U.,
il Fezzan sarà attribuito alla Francia e forbc
la Somalia non dirò ci sarà rifiutata ma anco~

l'a una yalta sarà lasciata nel limbo, in attesa
che maturi l'occasione per sottrarcela defini.
ti vamente.

Ora, onorevoli eolleghL per impegnure il
1108tro Paese ad un patto che ci garantisce
questa strana sicurezza territoriale, per cui
non d si restituiSic.e il mal tolto '8 :si l,asdano
socchiuse prospettive di nuove sottrazioni, si
ha bisogno naturalmente di governanti docilt.
Ed è ana loro docilità che mira la clausola dE'l
Patto Atlantico che assicura l'indipendenza po~
litÌica dei paesi contraenti. Poichè cosa signifi~
ca mai questa assicurazione nei confronti del~
l'Italia? Lasciamo stare gli altri Paesi; io co~
nasco il mio ed a lui mi lattengo. Per l'Italia
indipendenza politica vuoI dire, in linguaggio
atla~ntièo, stabilità e persiS'tenza di questo Go-
verno. Oh! Non di tutti i suoi sing,oli uomini'
Alcuni potranno essere allontanati, sostituiti:
ma, nel suo nucleo sostanziale, nella direzjo~
ne .politica e negli atteggiamenti ehe ha as-
sunto, questo Gove/rno nOn dev'e mutare. 'l'utta
qui è. l'indipendenza che al nostro Paese si
vuole assicurart.e dal Patto Atlanti,co!

Onorevole Sforza, nel mese di settBllibre
dello scorso anno, se non sbaglio, a .Monteci~
torio, lei ha presieduto eon grande dignità e
plaudendo a tutte le decisioni che vi sono state
pr.ese la Conferenza dell'Unione Interparla~
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mentare. Una delleri,soluzioni ,era inti~
tolata ai «Prindpi d,ella morale interna~
zionale ». Al paragrafo 6 del lungo docu~
mento si legge: «L'indipend~mza di uno
Stato è inviolabile. Il suo rispettto esclude
,ogni mezzo di pressione politilca economica
o di altro genere da p.arte ,di 'un ,altro Stato ».
Il paragrafo 7 dice: «Nessuno Stat,o potrà im~
piegare le sue forze armate sul territorio di
11!naltro Stato ind~pendente» ,ed aggiunge ~ €

lei si ricorderà che a questo punto la vota~
zione sì è divisa ~ «ove manchi il consen-.

8'0 d-eUo rSta;to int,er-essa;to ». Al paragrafo 12
si ribadislce: «I popoli hanno il diritto,

.
inalie~

nabile e imprescrittibile ~, in alien abile, si
badi, quindi anche nei confronti di Patti Atlan~
tiei ~ di (hspone ,di se stessi 'e di dirigrersi
da se st,es'si ».

Il Patto Atlantico è un patto immorale, ()no~
revole Ministro, alla stregua dei principi di
morale internazionale votati dall' Assemblea
presieduta, non tre anni fa ma appena sei me~
si fa, proprio da lei onorievole Sforza! Le
norme che vi ho letto sono contrarie infatti
a quell'articolo che prevede e prepara l'inter~
vento stranie(['o, e lo prevede e 10 prepara ad~
dirittura fumi del consenso dei governanti dei
pae1si interessatì.

Basta infatti che uno degli Sta:ti contraenti
pensi che c'è qua1cosa, che non va all'interno ,di
uno degli altri Sta'ti, perdvè ~ sì, 'sta bene ~~

inviti tutti aconS'ulto. Ma sappiamo che cosa
'significa questa parola nel linguaggio diplo~
matko e specialmente nell'a,zione internazio~
naIe!

QÙant€ contraddizioni nel mondo! Ci siamo
abituati: contraddizioni concettuali, contraddi~

z'ioni giuridiche... Macolntraddizioni in termi~
ni di moralità, ecco una ,cosa nuova e strana.
Onorevole Sforza, lei ha presieduto l'ABs'em~
blBa solenne in cui, pres€nti i mpprf\s€ntanti
di 34 Stati, sono stati vo:tati i princìpi della mo~
ralità internazi'onale. E lei ci offr,e oggi un
documento diplomatico, da a.pprovarsi subito
e da ratificare fra un mese, in ,cui questi 'stessi
princìpi sono completamente violaVi. Ma noi
comul1'isti,noi stiamo ai princìpi di moraHtà! .
Siano immorali ooloroche lo desiderano, nel~
la loro vita pubblica se non negli altri campi
della 101''0 attività particolare!

Onorev,oE coHeghi, quando il Patto prevede
che le parti si consulteranno ogni qual volta
nell'oipinione -di una di eS'SBl'indi!pendenza di
lun'altra ,sia mina,cc'iata, aohisi riferisee? For~
se immaginiamo noi dlB si supponga che un
bel,gio,m,o il Governo italiano possa «farsi l'o~
pinione » che l'indipendenza politica degli Sta~
ti Uniti sia minacciata, e di conseguenza pren~
da l'iniziativa per salvag:uardarla; o che lo
fa,ccia il GO'VBrnofrancese nei Iconfronti, per
,esempio, del GOIV'ernoinglese? È chiaro che
,anche in questo ambito, co,sì come sul terre~
no militare, tutto il Piatto ha un 1fl1O'tOda oc~
cidente ad oriente, c[a Ovest ad Est. Occorre
aprire la strada all'intervento delle potenze
piÙ occidentali nelle cose interne delle meno
occidentali; occorre dare agIi Stati Uniti d'A--
meriea la pos'sibilità di intervenire in quei
Paesi europei la cui lotta politica sta svilup~
pandosi in ,tal Bell'SOIda far presagire 'che, at~
traverso difficoltà dolori sofferenze, l'equili-
brio interno andrà tuttavia mutandosi fino a
che l'attuale ,sarà sostituito dal suo ,contrario.

Se a,v€,ssi avuto dei ,dubbi a questo pr'oposito,
me Ii ha tolti q:uanto ho letto su lill giornale
americano, il «New York Herald» del 16 di
questo mes'e, il giorno stesso nel quale è stato
pubblicato il testo del Patto Atlantico. Ecco~
vi quanto vi s.criveva il noto giornalista Jo-
'seph Helsonn: «Ogni leader europeo (~ l'o~
norevole Sforza è un leader 'europeo) ~ non

pel' faI' torto all'onor.evole De Gasperi ~ sa
perfettamente che le piÙ importanti decisioni
nel mondo sono prese a Wiashington, e che
perfino la l)olitiea interna dei Pa€lsi eur'Opei
è intimamente influenzata dallB vedutB e daJle
rniisur€ del Governo americano~.

Questo il commento del più grande giornale
di New York al Patto Atlantico il giorno stes~
so in cui questo venne pubblicato, E cosa si~
gnifieano le paTole « il più grande giornale? »

Vogliano dire i miliolIli e milioni di cittadini
anwrieani ,chB lo leggono, e dalla :sua lettura
for-mama lB loro convinzioni, e in relazione a
queste <1eterminano i propri att,eggiamenti.

Ma io V'aglio escludere l'ipotesi, insita
nBI Patto, ,che gli Stati Uniti d'AmBriea
possano un Icerto giorno f'Ofmars.i l'opinione
che in Italia ci sia qualcosa ch'essi debbano
rivedere; .e starò soltarnto a quella delinea,ta
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nella risoluzÌbne sui princIpI di mo'ralità
[llternazionaJe, ,che sia il GOlverno italiano
a sloUeci:tal"e un intervento straniero. Stra~
na invero una morale che vorreJbbe ,avvalorare
e giustificare una tale eventualità!

ISaprebbero comunque l'onorevole De Ga~
speri, nOinorevole S'forza, i 101'0 iCoUeghi di
Governo rivolgere 11m twle a.ppelloal'lo Istra~
niero? Voglio non crededo. Ma ,essi iCÌ pro~
pongono un Paltto .che autorizza a pensare
che, ad un certo momento, essi potrebhe~'o an~

d1e :decidervisi. Ed allora, per d.eibito di ono~

1"81,vi ripeterÒ l'ammonimento ,che, se un tal
caso 'si verificalsse, non illudetevi che milioni
{li uomini e di donne italiane sentirl8bbero l'oib~
bligo ,dell'osser'vanza giuridica del trattato, e
non reagirèbb€ro con tutte le loro forze! 881 vi

>sal'à qualelmio nel nostro Paes>8 ehe pensass,e
non a difendere la indipendenza politica ita~
Jiana, ma a salvar€ la propria pemolIlale posi~
zione poHtica, € 'credesse ,di potere al,lo s'copo
invocar,e l'articol,Oi 3 del Patto, costui sappia
che tutti gli italiani, senza differenza di par~
te, si soHeverebberocontro l'wudalce per creare
><181finitivàmente la nostra indipenld.enza naz'io~
naIe. (Applausi dalla sinistra).

Io mi rammareico di tenervi più occupati di
quanto non prevedes1si inizilalrmente; ma mi
,avvio ormaiaHa fine.

Il Pwtto fa 'obbligo alle .pa;rticontraenti, ,che
sia:no. esse prOimo'trici o che adedscano, di ar~
ma~rsi. E fa 10iI'0 obbligo di armarsi non solo
coi mezzi forniti dall'esterno, cioè dan'Ame~
Tica, ma a:nchecoi propri mezzi. Vi è una di~
!chiarazione di8'Chuman a questo 'propolsito,
fatta il giorno ,s'llooessiv,oalla pubbHcazione
del Patto, in cui si aff,erma che, in seguito
alla suacO'nd'llsione, i Paesi firmatari ruumen~
teranno i loro ar'mamenti. Basterebbe d'altra
parte rkordare il viaggio del nostro Caiplo di
Stato Maggiore Marrals in America, p.er con~

. vin1cersi ,che, se la nostra adesione al P/ÌlHo
non è stata trattata diplomaticamente, è stata
però largamente discussa dal punto di vista
militare, ed esclwsivamente da .esperti militari.

Quanto divel'lSi i dis,corsi ,che 'tenev:a il Pre~

sidell'te RloosENelt quando, parlando delle quat~
tra libertà, diceva che la quarta era la lihe~
razione dalla paura! Ed 3!ggiungeva che « ciò,
traldotto in linguaiglgio universal,e ~ >Beco il

li'l1gUìliggio universale! ~ ,equivale aHaridu ~

zione degli armamenti ».
L'onomvole Sforza ha detto 'Che gli Stati

o'ccidentali hanno disarmato e ,che solo all'O~

l'ient e c'è, non 'dirò il ria'I'mo, ma per lo meno
un armamento immutato. Per me non so se tra
i diciotto milioni di armati rossi del periodo
d,elLa gueI"ra e i tre milioni e mezzo attuali ~~

cifra comunicata dal nostro stesso Governo ~

non ci sia ,differenza, o sia cosìpkcola ,~a ali~
torizzal'e il dir,e che ad Oriente non si è dis,a:T~
mato. Ma voleriCi fra 'Credere ,che ad Ocddente

"i è disar'mato,significa volerei far crfJder,e che
la potenza militar,e (legli Stati sia computahile:
an'c,OIM a fantacrcini oC'divisioni :inqurudrate.

NOiTl parlerÒ della bomba atomica. Ma
l'altro giorno ho letto su ll!n giornaJe,
pieno di i.3pil'azioniovangelicll,e e che
si pubblica in Italia, ,che il lVfinisÌl'o ~ lIOn

so veramente ,se lo ,sia ancor,a o ,se .,1Ion lo sia
più: ma ne abbiamo anche noi ,di Minilstri
in bilico, a cavalcioni di qua C:di là! ~ il lVfi~

nistro dell'eseriCito F,o,rrestal, degli Stati Uniti,
in 'una ,conferenza stampa .ha annunciato che,
nei ,suoi l,a,boratori chimici, lo ,Stato Maggiore
americano è riuscito ad identificare ed ,a pro~
durre un vel,eno, al qual1e hanno dato uno di
quei pi.ccoli nomi graziosi con ,cui si coprono
gli orrori, il «botulinys toxin », e di 'cui una
oncia s,ola, ha detto Forrestal, può annientare
150 milioni Idi vite.

Onorevole Sforza, lei ha bisogno di vedere
colonne di ,carri armati e di batteri'e per par~
lare di armi o di nazione pronta all'offesa.
Ma non lo scorge il 'piecolo fragile fla,concino,
custodito '81~metj,camente in una formidabile
cassaforte presso il Comando dello ,stato JVlag~
giare americano, e dal quale morte: e spavento
lJOssOnospazial'>8 per tutto il mondo! Così è
costituito l'armamento americano.

D'altra Ipart,e, subito dopo l'annuncio del
Pat,to AtlalltÌ>oo, tutti i giornali della maggio~

ranza ha>uno pubblicato contemporaneamente
una nota 'da ,IVashington in cui si magnificava
la potenz,a enorme d~gli Stati Uniti ,d'Ame~
dcaper tutto ciò che .si riferilsc,e anepo.ssi~
bHità militari. E .già rivediamo in giro per l,e
str.rude, e ISU,certi banchi in Parlamento, e in
certe redazioni .noti per,sonaggi ,pieni di 'Pl'O~
sopopea, 'Che V3J1l10 dandando dei 40 milioni
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di automezzi di cui <1:noi» potremo disporr,e;
clei 56 milioni, di tonnella,te di transatlantici
che «noi» avremo adilsposizione; dei 112 mi~
lioni di tonnellate di acciaio con cui forge~
remo le «nostr-e» armi! E si ricrea ICOSÌquella
mentalità megalomane, malata di grandezza,
quella ,forma di folli,a dell'enorme che alterla
la capacità di ogni va,lutazione obi-e,uiva e di
loui già tante voiHe ci si è ,serviti per trasd~
nare nel 'precipizio il llostropolpolo.

oNai dovremo ri3irmarci. E a lei, onorevole
Paratore, tanto preoccupato, ,e giustamente,
della ,custodia dei bilanci ~ quam:te lliolteIdi va~

riazionenon le giungeranno. a partirle dal gior~
no. in cui l'onoreval,e Sforza avrà meHsa la pro~
pria firma ~ ,non la firma dell'Italia ~ sotto
il Patto Atlantico !Quante note di variazione
in grazia dell-e quali le Iscarse somme stitn~
ziat,e nel nostro Paese per le opere ,sodali sa~

ran'filo, trasferit.e alle spese militari! Ed io ri~
corda quante voci, n€rHa breve, rapida dils'cus~
sione dei bila,nei dello scorso. :anno, si Isono
levate qui, da tutti i banchi, dinanzi all'enoT~
mità del bilancioatturale deUa difesa, che aSSOT~
he già drca 300 miliardi di lire, a confronto
del bilancio dell'istruzione ,pubblic,a, di quello
della giustizia o dei lavori puhbHci. E ,saran~
no sciocchezze fra poco i 300 miliardi, perchè
i pre)J3ir'ativi militari mangiano., l'odono, di~
struggono le ricchezze di un popolo. Lo ,sanno
gli italiani come, se non si fossero gettati t.anti
miliardi e tante forze di lavoro nell' Africa,
nell'EtiOipia, in Franda, in Russia per folli
spedizioni, oggi il nostr'o Paese potrebbe dav~
verùessere dò che si dice sia sta't'o un tempo:
il gia,rd'Ìno dell'Europa, forse del monda!

Comunque è un Patto di 'pace, Isi dirchiara,
poichè si vis pacem can quella che segue.

Onorevali CloUeghi, pache settimane fa
questa matta è Istata pronunciata da'labbra
che dirò auguste, per sottolinearr'e che da
esse non davrehberro sortire che .parole di
verità eterne. Ma quella ,contenuto del mot~
t.o in questione non è 'Verità eterna; e
inutilmente lo si ripete quasi 'potes.se ancara
istruir'ci e dirigerei. Mettiamo nel tempo le
cose. Quando, da chi, è stato !forgiato questo
motto? Da un ,popalo 'che nan erapadfic,o, da
mi popolo conqui,statore. Io. cornrprendocome
i Romani, che si erano ass,aglgettati tutta il

mondoconoS!ciuta nel bacino del Medjt.erra~
neo., dovess,eropermanentemente premunirsi
cantro la, gu-e:rra perchè permanentemente si
attendev.ana !'insUlrrezione e la rivaltadei po~
poli rche tenevano sottamessi. (Approvazioni
da sinistra). Ma 'se questa rè la ragione -di llna
tal,e formula, trasferirla ai tempimo<derni, fra
po,poli pa'cifici, o è una sciocchezza senza fan..
,damento, o è 1',espreiSsione di una palitica àog~
gressiva.

RICCIO. I 7 mila miliardi del bilaneio
russo!

TERRACINI. Intm'rompete al mamento giu~
sto, onol'e'volecoHega! Se non temerslsi, ono~
revo].e Ricdo, di tediare definitiv,amente l'As~
semblea, le imporrei una mezz'ora llUeriore di
diHcarso per spiegare cosa significa la ,cifra
che lei ,ha 'Pronunciat,o. Ma gliela diTÒ poi, in
colloquiaamichevale.

RIOGIO. La ,diics.subHo.
TERRACINI. Dlmque, anorevaH éolleghi

si vis pacem, para bellum; questo può, Sf)
mai, essere oggi buana insegna per gli Stati
Uniti d'America, grande Pa;eseegemonico e
daminatare, che ,deve temere che i Paesi che
gli ubbidiscono. gli si sollevino. cantra. Nulla
di comune vi è tra lastariia ,dell'impera ingle,se
e 1'attuale potenza ameri'cana. Ma credet\e che
gli uomini politid d'America non ,penlsino
prleocc:upati all'India che si emrun'cirpa,ean sfor~
zi successivi e san:gluinaisi, dail dominio inglese?
CreèLete ,che non ragianino .sulla idisavventura
spaVlentorsa lara iSUlccessanella Cina, che cre~
devano teneri8 a propria mer:cè e che si è sot~
tràtta ana stretta lottando. Icon coraggio,' eroi~
sma e pertinracia? Gli Sta:ti U ni,ti hanno bi'8o~
gna di prepararsi alla guerra, non per,chè es~
'sipemsinoche altri popoli liberi li assaliranno,
ma per'chiè ea:piscono ehe solo con la farza del~
le armi, :liatte impugnar,e, con as:tuzia ancora
peggiore, dai lara stessi schiavi, potranno. cu~
stodir'e la propria potenza.

Per lara vale il motto, non per noi. E non
,siamo. così pialggiatori di coloro che oggi go~
vernano il mondo da ripetere a loro prò fOT~
mule che <siritorcono contro. di noi. P!arHama
per noi,. in linguaggio nostro. Altrimenti, ono~
revoIi 'calleghi, autari~.zerema Icolaro che devo~
no divenire i nostri alleati e protettori ad of~
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fenderd ancora più di quanto non l'abbiano
fatto finom.

Onorevo'li colleghi, i1 «New York Hemld::1>
il giorno Isuc!cessivo rulla pubblicazione del
Patto Atlantico, ha pubblicato:uma vignetta ~

che tengo a disposizione di tutti" anche di lei,
onorevole Sforza ~ in cui è tradotto, ad uso e

consumo del popolo ameri'cano, il 'Valor~ ed it
significa to che a Washington si dà wl
Patto Atlmrtico. Si vede in questa vignetta la
facciata di una gargott!a all'insegna del « Gran
caffè Atlanti!co::1>; suLla pmta un cart.ello con
so'pra scritto «tariffa sovI'iabbondall'te::1>. E, in
primo pialla, un !tavolo coperto di coppe vuote

di dlampagnecon aC!cant,o unii bOlttiglia su cui
è scritto, signori del Governo, «Ghaiteau l\iLar~
shall ::1>.AItruvolo due ,soldati americani; e a lu~
dibrio nostro e della Francia, sulle ginocchia
dell'uno una sgualdrina vestita secondo la fi~
gura simbolica della F.rancia,e sulle ginoc~
chia delI'altro una prostituta coperta degli
abiti che normalmente sono deHa donna, in cui
pittoricamente l'Italia si rappresemta. Tl11tti
sono 'seonreiamente ubriaehi. (~uesrto è il Patto

'Atlantieo TleT un giornal'e 'americano lehetira
miliol1idi esemplari. F~ neHa lonltananza (non
si dimentica mai lo spauracchio) la figura
di Stalin lelle tiene in una mano il fantoccio di
Thorez e neWallrtra il fantoccio di 1JogiliaHi, i
due fantoeci della pauraehe ha dettato i!l Patto
che d viene imposto.

Ono'revoli colleghi, quando la politka del
nostro Pa,ese può essere eosi interpr.etata da
pa.rte di coloro che volet.e rappresentard !COIne
i nostri migliori amici, permettete che vi dicia~

ma che deve trattarsi di una bassa e Ispregervo!le
politica, nella quale non vogliamo che il nostro
Paese sia traslcinato. (Vivi e prolungati ap~
plausi dalla sinvstra). Nè l'onorevole Sf!OiI'za,
così isensibile ad ogni offesa supe.rfi'ciale contro

la dignità del no.stro Paese che venga o 'paia
venire da certi punti cardinali, mi pare abbia
,eletto pi:Uiole per bollare di infrumia una tale raf~
figurazione dell'Italia.

iSFORZA, Minist?'o degli affari esteri.. POISSO
rispondere che Hessuno di voi ha prO'tes1tato
quando Vishinki.. (rumori da sinistra).

PER'l'INI. 'si è protestato sull' « Avanti! » lo
ISObene io che ero òirettoredel giornale.

TERRACINI. Poichè ogni <CÙisa<che sono
venuto dicendo, tutto quello ,che è sltato detto
'prima di me da altri eolleghi di questi baruchi,
è nettament!e o,sltile 'al Patto AUantico, li vedo
già i titoli dei vostri giornali di domani sul no~
.stro spirito antilnazio'llale su noi nemici della
P,atria!

Ne!l 1856 una situazione torbida si era c.rea~
ta nell'Eur,o,pa, e il Governo .sardo si appresta~
va ad una impresa che poi, dalle storie ad~
domesticate, siamo stati abituati a veclere pre~
serntatacome l'inizio necerss,ario ,dell'unifica~
zione del nostro Pa,ese.

Doveva partire per la Crimea un corpo mi~
litar,e. E Mazzini (quel Mazzini che l'onorevo~
le Sforz/a ha tanto caro ) Ianeiava allora un ap~
pella ai soldati: «Qui!ndicimiJa ,di voi stanno
per €Issere deportati in Crimea e non uno for~
se l'i ve,drà la propria famiglia. V oli non a,vrcto
onori .di ba'ttaglia e morr,etesanza gloria. Voi
par'tite non guerrieri affid'ati al vÙistro eo,rag~
gio, ma vittime !consa,crate in una guerra non
vostra, a cenni di goverrl'i non V'Oistri. Non si
o.omba!tte per l'ItàHa nella Crimea. Là si <com~
bat:te a pa.roIe per proteggore l'ImperlO Otto~
man o, nel fatto 'per gli iote1"ers'si mereantili
dell'Inghilit18lTa ».

Allora Miazzini fu bollato d'iillfamia corno
o'ggi si bona noi dii spirito antipatriottico, di
tradimento alla Nazi one, di disconoseimento
dei doveri fondamenitali deildttadino.

Ma io vorr,eiparafrasare 1<eparole di Maz~
zini: «Si tramano piani dIe prevedono
per 'centinaia di migliaia, Eel' milioni di 'Ìtalia~
ni l'invio in terre lontane, a combaUervi bat~
tagUe senza onori, a morirvi senza gloria, vit~
time !consalcrate a governi sltrainieri. Essi non
eormba.tte'ranno per l'Italia ma, chiamati a pa~

l'aIe a proteggerne l'indirpendenza poHti'ca, nel
fatto ,cadranno per gli interiessi <sordidi, avidi ti
insanguinati delll'imp eri ali s:mo alllglo~a:meri ~
cano ».

N oi parliamo come Mazzini. L'onorevole
Sfiorza parIa come <coloro che allom Mazzini
vilipesero ,e perseguitaTono.

Per ques'to vogliamo impedire l'abominio
,della firma del Patto Atlantico. Per questo ab~
biamo parlato 'e voteremo oont1'o il Patto e COJl~
ho questo Gov,p,rnoche lo inoarna ed esalta.
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Per quesito noi combatteremo, per impedire
che il PatL, ~he l'onorevol,e Sforza tutta,via
firmerà, porti a l'ovina la RepubbUca itaUana.
(Vivissimi applausi dalla estrema sinistra e
molte congratulazioni).

(La seduta, sospesa alle ore 19,50, è rip'f'esa
alle ore 20).

Presidenza del Vice Presidente ALDISIO

PRESIDENTK È iscritto a parlare l'ono~
revole Bertone. Ne ha facoltà.

.

BERTONE. Onor,evoli ooUeghi, è su:perfluo
che io {'onfermi, a HOlme del gruppo al quale
mi onoro di appartenere, che noi voteremo l,a
fiducia al Governo per la trattativa del Patto
Atlantico. E la voteremo a ragion veduta e con
tranquilla coscienza. Già Le di,chiarazioni fat~
te ai due rami del Parlamento, prima Clhe il
Patto fosse conosciuto, dal PNJlsident€ del Con~
IsigJioe da] Ministro degli esteri, avevano; for~
nito .elementi sufficienti per un giudvzio di co~
'slcienzae di responsa,bilità. Oggi che il Patto è
stato reso di pubblica ragione noi dobbiamo
onestamente riconolseere chetaH dichiarl3/zionl
rispondevano, a obiettiva e pi'ena veDità, onde
la nostra ftducia da ragionevole diventa altresì
doverosa; dov.ere tl1'ttlavia ,che non ci esime dal~

l'altro dovere di renderci conto del significato e
della portata dell'atto che noi stiamo per com~
piere. L'oggetto è taLe e di così alta importanza
,che neslsuno può pensare osoJtam1to supporre

che lo si po.ssà d-eliberar.e, così eo.me si direbbe
a ,ac.chi chiusi, soltanto per il fatto ehe -si ha
piena fiducia nel mandatario. Lo stesso GOV18r~
no non potrebbe gradire run simille tacilt'o osse~
quioe per que,sto appunto il Presidente del
C.onsilgMo, pur senza av,erne alcun obbligo, ha
,desiderata e ehiesta la dj;scussione preventiva
davanti al Parlamento, di,s'cusSlione che è av~
venuta con ampi,ezza illimitata, che 08erei dire
eeces,siva.

Comunque, la via de1l'.8Isame e dena libera
espressione del nostro pens,iero è aperta di~
nanzi a noi. Io esporrò alla vostra 'cortese at~
'tenzione alcune considerazioni ispirate, come
voi sapete essere mio 'costl~me, a iSemplkHà e
tali, confido, da non tediarvi perla loro lun~
ghezza.

Del mandato che ci apprestiamo a ccnferi~
l'e, noi dobbiamo e,saminar,e le oriigini, lo svi~
luppo, le -conSjjgue:nze. Le origini. Presdnden~
do d-ai :contatti generici che l'Italia ebbe con
gli Stati Uniti nel 1946 e nei primi mesi del ~

1947, alla baJse e all'origine del Patto At1anii~
co slta il Piano MaI'ishall. Ieri mi èpialCiuto
constatare che il conegasenatore Negarville
ha preso anch'egli le mosse da questo prece~
dente: piiano Marshall alle origini del Patto
Atlantico.

Dall disicorlS'o :del 5giugn0 1947 del Segr'eita~

l'io di Stalto americano è partito il primo e con~
creta invito a tutti i Paes,i d'Euro.pa per l'unio~
ne dei rispe'ttivi ,sforzi a sonevarlCÌ dalle tre~
menid-e rovine della guerra. .sol<o a questa ;con~
dizlion€ l'America !si dichiarava disposta ,ad in~
ter'venire in aiuto. L'invito era diretto a brutti
i 1'oosi d'Eu1ropa, n~s,slUnoescluso: quindi,
compresa la Russia. I Governi della Gran
Bretagna ,e di Franlcia lo aGC'oglievano imme~
cliatamente. Desiderosi,ovviamente, ch-e una co~
,sì grandiosa iniziativa venisse aSlsunta e svol~
ta daUe tre grandi Potenze em'opee, appena,
quindilCi giorni dopo il,discoT<So. Mansha1l, in~
viava.no una no:ta al Mini'stro degli affarieste~
rii I(]!e]l'{]rnione Suvi€ltiea in daita 19 giugno, nel~
la quale dOlpo aver espres!So la profonde spe~
ranzeche all'Europa travagliata apriva il
piano Marshalll, ,concludevano: «Le iniziatiV18
da prendere presentano un carattere di estrema
urgenza la causa della situaziorne economica
e finanziaria di un gran numero di Paesi eiU~
l'opei.- Queste iniziative nello spirito doOiGo~
verni bri'Danni1co e francese, devorno a'Pparte~
nere aUe >tr,e princ.j;pali potenze d'Euvopa. Ìn
tali 'condizioni, prima di qualsiasi esame delle
dislpo.sizioni praftiche da prend1ere in vis'tla del~
l,a rlealizzazionedei suggerimenti amelriicani, il

signor Bevin e il signor Bidault propongono
al signor M,olotov che abbia luo.go vema il
25 corrente giugno, i.n luogo. da convenirsi, una
riuniOne dei tre Ministri britannico, francese e
sovietic,o per discuter€ il complesso di questi
problemi ».

Il signÙ'I' Molot,o,v rispondeva il 22 giugno
nei sleguenltl termini: «Il Governo sovietico
,consi:dera esso pure che i'lcompito primordia~
Ie cl,ei Pa,esi euròpei è attualmente di affrettar,e
in ogni misura possibile il sollevamento e lo
ulteri'oI'le sviluppo delle loro ec-onomie 'I1lazio~
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na:1i :SooiIlvO'ltedailla guerra. Ed è evidente che
l'adempimento di questo compi'to potrebbe es~
s.ere f.a.c;.ilita,to.se gli Stati Uniti, le cui possihi~

lità di produzione non solo 11'0[1'8'ono dhni~

nuite ma SiO\nOammentate dura,nte la gu.erra,
presta.sseroun'as,sistenza rispondente allo SicO~
po definito più sopra ». In conseguenza Ìil si~
gnor Molotv accettava di parteCÌ>pare alla pri~
ma riunione indetta: per il 27 giugno, ma, pur~
troppo, la riunione rivelò di 'colpo~ la profon~
cta divergenza di idee tira lui e i ~ninistri di
Gran Bretagna e di Fr.ancia.Imperoochè, men~
tre questi 'presero le mOlsse dal coneetto ilspi~
l'f1ftoredel signor M:aiI',slhall~ unire gli s!fòrzi

di tutti i Pruesi europei per uscire daMe rovine
d€~la guerra ~ il signor Moloto,v oppose che

un piano ,economico di azione comune, impor~
tando in so,stanza l'ingerenza di alcuni Stati
nelgli affari intm'ni di altri Stati ~ COlsa, a suo

modo di v€ld8J'e,inammissibile! ~ e lo sviluppo

normale delle relazioni tra i vari Paesi, non
essere pOlSlsirbHeche ruttraveI1S'O lapienaa.uto~
Jlomia -e la piena ir~dipendenza degli steslsi nei
rispelttivi programmi €Iconomici.

b~eoncl'Uldeva,: «La 'creazione di una orga~
nizzazione 'speJciale al fine di coordinare l'eco~
110mia doglli StaltJi .europei, conduce ad un inter~
vento negli affa;ri interni di questi Stati '8
in partico'lare di quelli che hanno ma;ggio:r bi~
soguo di 'aiuti stranieri e ciò non può che
loomplica,r-e le relazioni tra i vari Palesi e ren~
der.e difficile una collabom.zione tra .di loro:
e 'perdò il governo ,sovietioo si rifiuta di a;ccet~
tare questo 'piano che, p.erconto 'suo, non è
assolutamente sOldrdisbce11't,ee non piUÒda,re ri~
sui!taitip os i ti v i ».

La conlferenza :si chiudev.a 'co/s1 in 'tristezza
il 2 luglio con l'aclcorata risposta di Bidault,
che «l'il1dipendenz1a non si ottiene nella mis<8~
riae nell'isolamento, ma si afferma nella col~
laborazione umana e nella prosp.erità ».

,Si ergevano OOISÌ,da quel momen/to, una di

fronte all'alt!ra, due concezioni antitetkhe: ri~
costruzione d.ell'Europa, fondata sul principio
di una 'Collaborazione solidale déi vari Stati
europei, :piano di FrlanciaedInghilterra; pro~
grammi di ricosltruzione ,autonomi, 'separati,
d.ei .singollli St,ati, pia,no della Russia.

A Pa,rigi, 'COISÌaveva parlato il Minis!tro d.e~
gli esteri sovi.etico; ma ciò che egli negaviaalle
Nazioni o'cc.iòentali. las,oJid<a,rie'tà negli ,sforzi

deNa riçostruzione, non tarda:va a manif,esltar~
si utile, necessaria n-egli Stati del settore orien~
tal,e. GJi è che le grandi necessità alle quali, so~
no legati la viltaeld il cammino dei p'opOlli, si
~mpongono sempre agli schemi id~ologi'ci, tan~
to più quando questi sono incosiCi,amente () vo~

~ol1!tariame11'te il riflesso di programmi politici.
E anche là H bisogno di una unione per sUIJe~
rare nello sforzo ,cc}lle'ttivo le 'clilffi,colitàtroppo

grand'i perI' gli sforzi singoli ed autolnomi, si
fec-estT'ada e divenne il concetto dominalnte de~
gli svilulPpi delila poli'tica economica.

È pr~)prio di queSiti' giorui. ilcor1o'l1,amento {li
Itali as:p~rruzioni con la costituzi'one del Consi~
glio economi,co oriental,e, il quale attua, nel

"campo economi1co, 'preeisamente ciò ehe ,stanno
,attuando gli Stati occidentali: sul piano oriz~
zontaleaoem,di ed intere61se tra i val'Ì Stati, su!

piano v€rti.eale, convogliamento di tutti i p]'o~
grammi € di tutt-e le economie VeI'ISOun punto
sUJperioll'-edi appoggio e cli ooo]'dinamellt,o, os~
si:a verso la Russia.

Ma intanlto, daJta da quel giorno il rifiuto
dell'Unione sovietica di far parte della grande
famiglia europea per l'attuazione del pi<aJl0
M,ar'shall, la fra~tt1.ùra dell'Eurnpa in due b]ole~
chicoIltrapposti.

Nè l',a,bilsso bra più potuto essere colmato o

alm-eno 1'8S0 meno pauroso d'all'inserimento di
qualche ponte di fortuna fra sponda e sponda;
chè, anzi, qu€lli esistenti furono abbattuti:
v.edi ritiro dena' GeciOSilovaochia.

Poteva forse l'Italia soUevar'si dal ha'ratro,
~n cui era precipitata, con le sole sue fmze?
Nessuno lo pensava, nè poteva pensarlo. Ac~
c()iglien~ con profonda gr:ati!tudine ['invito a go~
dere dei bEmefiiCidel pia'no lVEarshall in firater~
na 'comunione con gli Stati Oicci,dentali, era un
dovere 'elem8n1tar-e di buon .senso. Ed ess'a en~
trò neHanuova grandef.amiglia, non come
ois'pite tollerata, .e unica:ment.e per >essere s'en~
tita, così <come il signor Molotov aiv.eva dichia~
rato come pregiudizia.le contro gH Sltatiex ne~
mi'c,i, ma con prurità di posi'zione, >edi rispetto
di diritti, oon tutti Igli altri 17 Stati part'8cipanti.

E £11''subito !chiamata a far parte del Comi~
talto ,e;;;ecutiv,n. e di quasi tutti i Comitaiti tec~
nici. (~~l1'aliIsia,no stati gli sviluppi di quelsto

I grandioso lalvvenimento ,ddl',elconomia orÒòen~
tale, è' Il ,conoscenza di tutti.
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Ed è per questa strada che l'eoonomia ita~
liana ha potuto riprendere quota, ed espander~
,si e ridume 1>0Ispa.ventevole pa!Ssivo deUa no~

>S'tra bilancia dei Ipag3Jmenti, ed arvvi3Jr,e 'a non
lontana sistemazione il bilwl1IClioin1Jerno. Tult~
to ciò ha potuto avvenifle non Siolloper il gene~
rosoaìutoameric1ano, ma ruHresi per il nuo~
va dilma dicolffipr,ensione e di solidarietà eu~
ropea, in cui €131Saha pOltuto ,s'voLgere le sue
iniziaitive, la sua O'pera.

lVIa,che biisogno c'è, viene oibiettato,di alffian~
care la questia(,)coDdieconomÌ'i~i, un accordo a
base militare Icome il Patto Atlan~ko? Fìo:r'8e
che l'O.N.U. non offriva sufficienti garanzie
di 'protezi'one? Gertament,e l'O.N.U. rapprle8en~
ta un noltevole palslso veI1SO la silClUlrezz'a delle.
na:z,ioniohe n€ fa.nnoparte. lVIa 'l'Italda 'st,a an~
cara aHa piOlI'ta,in rutteS'a di entrare.

E 'chi l,e ha chiuso l'aloces'so, reiteraltiaimen~
te? Il veto ruSiSO.

Non sono d'altronde una novità, nè neUa sto~
ria JJJènella vHa pres'ente, wClcordi milita,ri a
i1J!t1egraz,ione e salvaguardia di al0cor,di eCIOlno~
miei. Ip3Jelsi dell'.em isfer o orientale, dei quah
ho f,attocenno, non si sono limitati astipu~
lare accordi €Iconomid: li hanno a,£fianeati eon
a1ccordi.e misure di cara:ttere miliitare.E nulla
noi abbiamo a ridire al riguwl'do. Oi,ascun
paelse è Isovrlano, o almeno 'affevma di 'e8serlo,
in ca,sa sua: ed è principio di Bana ,demolcm~
zi,a non fa,re il 'censore in casa altrui. Ma è del
pari giusta ,ed onesta pretesa la reci1procità: e
Ise i Pa,elsi dell'Unione, ocddentale credono alf~
fiancalr.e 8JI'Unione economica un paftto di di~
fesa contvo €lvenltua1ii attent,ati aHa stess1a, o a
qual'cuno deli Paesi partecipan!ti, nulla dO~Teb~
be avere a,d obiettare l' altm Bponda Ichepe>r
conto suo ha già 'provveduto nel medesimo sen~
60. SenoIllchè <la giustificazione deJ Pa,tto
A:tlantico posa su ben altr.e brusi che non :siano
evenhlali !pa,rallellismi.

È nel,slUo signlirfieato obietti'vo, nella Hua di:
l'lezione politica ch.e il Paltto va clolnsiderato
e giudicato. ,stati Uniti ed Europa cmeildental.e
hanno voluto l'Unione le11lrOlpea,e per ra,g:giun~
g:8rla hanno alf:IJronta,to saJcrifiei e IClolmlpiuto
sforzi imponenti: dia oltr.e due runni l,avorall1o
iln'interottamente alla 00istruziollle di questo
Huovoe g.randioso ,edifido; ed il Patto Atlanti~
co ,sare.bbe uno !squilloan11ul1'ciatore di guerra,

'e lciuè didistruziro:ne Ic'H tutto quantlo ,si è:IJi:ttto?

La rpotesi è talmenite assurda ,che 'semibra non
vall'ga la pen3, di soffermar1cisi. Vm'!ità è ehe
l,a gue~:rla non ci sarà,p8'rlchè ess,a, nel profon~

do delLe anime di tutti, è 'considerata con or~
r'Oir'e; la rivolta eonltro qualsilaai .tentaitirvo di
,aV'V'i'Cinarla, o anche solo di render la possibi"
le, è unanime: ,in Russia, .e nei paelsi rud essa
aderenti, come in tutti i pa'elsi dell'Europa oc"
cidental'e e neill' Amerka. Se nel Patto Atlantico

'si ravvisa!sse una minla'ceia, anche la più Ion"
tana, ,alla 'palae, neSiSuno di noi, qual.e Isia la sua
iidieol>ogia, la ruppoggerebbe; 'per eontiro l/a pro~
telsta e la soHevalzionecontro 'una silIllile ipo~
tesi sa,rebbe pronta, unanime. (Applausi da
destra) .

N€ll1a numerosa flamigHa ,che si è formata,
iprimra, nell'acco:rldo di Icooperazi,oin'8 economiea
curO'poa del 17 aprile 1948, ed ora intmno a
questo patto, vi sono nazioni piicC'oJe di esten~
sione e di Ipopollo, ma grandi, glrandissime per
civiltà, 'e per gJi inenarrabili stI'lazi soffer!ti
dallla brutale 'viovazlione dlella IoriO: neutralità,
dalla barbara inva.:sion.e e distruzione del loro
telrritol1'io: '11'301"10del BeLgio, dell'Olanda. Per
queslbe nazioni il irl:cordo della gue1rra èp'arti~
'colarment'e at:roce; l'incuho di quello che han"
no paiS'S'1to sarà sempre loro dinnanzia gI1ida"
re: mai più gue'rm! E qUleste nazioni 'arvrleJ:J~
bero a,delrito ad unp:atto delstina!t,o a 8U'sdtare
una nuova conflagrazione? Ma dunque ill giu~
diiz:io e Ja deÒsione dei loro GoV'erni Slarehhero
o ul1la truffa. al sentimento dei loro pO'l)oli,
oppure una elaborazione da mentecatti?

E forse chie la nOls'tlra 'Condizione non è ana~
loga.? E anlchle noi Slalrffil1mOtraisdnati aHa ro~
vina da questo Patto a cui hanno aderito gli
Stati più dvilli delil'Euro'pa o'clCiden~3,le?

No, onorevoli colleghi: iSicenidirumodalle nubi
delle paure creat€ dalla fscntasia, ragio-niamo
co,l.cuore alla mano" cOlIbuon Isenso.

n Gorverno che ci sta di friOnte, la cui o:pera,
le 'clui parole noi abbilamo seguito gioTno per
giorno, all'a per 'ma, perchè niente mai è statO'
,a noi 'taduto e nals'coIsto di ciòClbre 'si staìV,a ela"

borando 'per l'unio:ne europea (applausi), p,er
l'affilaneaiillento agli Stati Uniti, non merita
davvero questo affronto del s'oSipettoche pro~
prÌooes,so :lav01'i p,er di,st.rugger.e con le pro~
prÌ.e mani l"edifilCio con tant.a fatk:a.e.I,eY11to
,sullIe malClerie del'laguerra a,ppena, terminata.
Vi sono cert.e cOlse ch.e, anche COIl)ill.S!o10,ma~
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nifestarle ,sotto color,e di ipO'tei3i, ripugnano
al senso mO'l'aIe; e più, al isenso di reisponsa~
bilitàpolitica..

Il Patto Atlanti,co ha l'a sua ragiiarre di es'Se~
re nella medels,ima necessità che l'Uniane degli
Stlati -eurolpei nan sia intralciata da mil1laede
{j da ~nsidile nellafatilcasia ~mprelS'a dena 'CO~
mune l'ieosDru:ziane; nella neooslsità che gli in~
genti aiuti amer~cani 'passano Ta::ggiungere i,l

fine cui furonO', e sano' e 'saranllla' dl8lstinati,e
nonelissare 'deviati ad impieghi beilliei da im~
Jn'ovviso necessità di difesa esterna, a da im~
provvisa mania di avventure. Vuale, in salS'tan~
za, clSsère pm' noi un 'PO",COlmeil buon 'cane da
guaT1Clia cLelfoclolrure europeo. Elslsa di'ce a tutti,
dentro ovuori dell'enione,ch-e nan salrà tal~

l'erata offesrà nè insidia a <Ciò che fu raggiunto
e sta l'aggiungendosi can tanta pena nel eampo
della umana Isali,dlarietà. HO' deUa 1:a tutti, den~

DI'In'e fuori deU'Unione:». Pe,rlchè' Isiama nel
mondo ,d:eUe cose umane. E non è detto che
mvche in famiglia non pos'sano Isorgere liti e
contrrusti.

La Germania è ancO'ra -e farse più di allara
un tremendo punto nevralgico.

Ri'c,O'rdiamo il precedente ,di quantaarceadde
ne]rla Società ,delle na,ziani, che, se pure in f'Or~
ma imperfetta, si p,rOiponeva, in fando, gli stes~
si sco'pi dei patti di ,cui di'sicutiamo. Gravissime
furono le infraziO'ni ai patti 'Commelsse da
membri dena ,Sacietà. Ricardiamo l'aggressio~
ne dell'Italia all'Abissinia, del Giappone alla

Cina. E Is,eleaggreslsiani rirmrusera impunite, e
daciòfo,rlse una delle cause più gravi della
guerra pOlcodO'po 'Slcatenrutasi,fu il difetto, la
manclanza di uno strumenta 'atta a prev,enire,
e, occnrrendo,. a punire 'l'aggreISlsial1le. Se vi
fossle stato un Patto. AUa~nt]co, for's.o la gue1'~

l'a sarebbe stata evitata; 'camunque gli 8IVenti
storici ruv1"ebhero 'avuto un diversa corsa, con
quanto sollievo, rdell'uma,nità tutti Icamprendia~

ma. Non 'si dica dunque Iche il Patta è diretta
'c,antro l'Unione SovietiiCae contr'o crhkcheslsia.
Non è diretto 'Contro ne8'sunoe nessuno deve
sentire la menoma rpreO'ccupa:ziane della sua:
esistenza, s'e nom. bra intenzioni dioffes,a 'can~
tra l'Uniarne eurorpe,a che vive e vivrà satta
la sua egida. (Vivi applausi).

Voce da sinistra. La di'Cova anche Mlllslsolini
per il patto d'acdaio!

BERTONE. QueUo era un patto tra due dit~
tatori,questa è un patto tra venti Nazioni ci ~

vili. (Vivi applausi dal centro e da destra). Vi

è un modo sicuro e s01e11.n.odi ,alllantanare ogni
sospetto 'ch-e il Patta Atla:ntica ,sia dilretto iClon~
tra l'Uniane Sovietica e gli Stati della sua Qil'~

bita. DeponganoeSisi ladi:Hidenza, le astilità
manirfestatesi in fO'rme ,cosÌ aiCute, dopio il con~
vegno di VarHavia e il dilscoiI1sadi Zdanov,

contro lo sviluppo del iprogrrumma ecanomico
nauo dall'iniziaUva MaI1shall. PeTCihè vagliano
estraniarsi dall'UniGn€ <BllrOp€a, essi che costi~

tui1sco1J1loIpiù de:lla metà clell']i)u1'opa? ,S€ il sola

mO'tivo del 101'9 estraniarsi, è quellO' iniziaJ~
mentead1dot:to, del timmeche nell'UniO'ne af~
fiancata dagli Stati Uniti gli Stati europei per~
dano la loro inclipend~nz'a, quanto è avvenuto,
qUlanta si è deciso e quanto già ,si è attuato,
deve perisuaderli !che tale timore non ha a'S'so~
lutrumentl8 ragilollle di eSlsere. Nessuno degli
Stati europei che beneficiana del Piano Malr~
sha;ll ha perduto un briciola della ,sua ,auto~
nomia e indipendenza. N ess'un attentata,runche
minimo, anche ilndiretta, è stata pa,rtato alla
Iorio, ISiavr,anità. BensÌ tutti ,hannO' riconors,ciuto,
e vanno man manO' rkanoscendo,che dalsCiuno
dev.o rinunciar,e volontariament.o al ,criteriO' als~
s01uto d8l11a propria sovranità, 'Se si vuole ve~
rarmentedare vita ad una grande famiglia eura~
pea. Il Trattata doganale ita10~franc'es,e, che

a giornis1arà Isottoscri1Jto dai due Minilstri de~
gli esteI'ii,per eS'sere 'poi 'portato all]<aarpprova~
zione dei ParJ,amenti, sortacail nome mode~
sto « Unione dogrunale» ha già varcato i limi~

'ti della sua definiziane: es'so ruovrà 'svolgeirsi e
compier,si sotto le vesti di un'a vera 'e ,prlo1pria

unione econamilca. E clu01mi 'Che iil collega se~
natore Terracini ahbia vol1uto fare dell'ironia
su questa iniziativachiamandola 1:buffa ». È

una iniziativa di due Governi liberi e democra~
tici; 'un annO' di lavori ha portato rilsultati che
presto 8a'ran110 ,conosciuti ufficialmente; si ve~
drà allora quale ,sia il beneficiO' dei pO'Polli. Con
il 1950 entrerà in a1Jtuazio11.e l'Uniane econo~
mi,éa del Benellux. E frattanto sono in cantiere

ed in vivaelabarrazione gli accardi per l'Unio~
ne europea, che sarà il campletalllento di tut!t,i
i liberi e ,savrani aCrOo1'diparziali stipulati 8
stipulandi fra' i vari Stati. Mai il principio di
lihertà ha avuto un così rigororso ris'petto. E
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il Patto Aftlantico nOn rnferi,rà per nuHa in
questo campo. Abbiamo approvato un anno fa

l'aocordo econmnioo di 'CoOlpera,zione 16 apirile
1948 fra le 17 nazioni europee per la attua~
zione -del piruno Ma,riShall: oribene non dimenti~
chiamo che già elslso, ptropTioesso esdudevla in
maniera inequivocabile che gli aocol'di econo~
mi ci av.essero una di1'8zione unÌ'laterale. L'ar~
ticolo 1 dilce telstua:lmente: «Questo program~
ma avrà per ogrgetto di permettere alle, parti
>contra€nti di [pervenire ill più soUedtamernte
'I)ossibile e mantenervilsi,aid un liv'ello di atti~
vità econamita soddisfacente, senza più inter~
venti od aiuti esteri di ca'l'aUere €e(',ezionale.

«A questo effetto il programma dovrà pa,rti~
colarmente tenere ,conto dei loro bi1sogni di svi~
lwppare nella maggim misura p oSl8ibiIe le 10.1'0
€spol"tazioni verSo i paesi non partecipanti ».

E l'a,rhlClOlla4: «Nel'la a:ppl,Ìieazione de,l pro~
gramma, le parti contmenti 'terranno, 'Contla spe~
cirulmente ,della necesHità per lCiaiSlCUll'adi 8S1se,
.e pe,r n loracomph~lssa, Idi ridurre a di evita~
re eccessivi squilibri nelle ,loro relazioni eco~
namiche e finanzia,rie, tanta fra di lara quanto

ne'i confronti dei paesi non partecipanti ». Ed
è ruppunta in amaggia ed applicaziane di tali
principi ,che l'Italia ha 'Cercato di stringere
aocordi commereiali COn tutti i paesi vicini e
100ntani, dell'arilen~e ,e df!ll'o.ccidente, sen~
za che mai la sua ini,ziativa abbia tro~
vaio ostacoli dagli Stati Uniti o da altri
Pruelsi dell'Uniane occidentale. Gli WClcordi re~
centissimi stipulati can la Russia ne sono pro~
va elo'quente. E a ehi temeva di una iscri'zi,one
ilpoteearia. degli StatI Uniti sulla nostra econo~
mia, di un ass'orbimento da parte loro, del no~

IStI'a mercato" rispondono le cifJ:'e del movi~
mento di importazione e esportazione. Su
1.500 miliani ~di Idonari di importazioni nell
1948, ,g'olo 600 cirlca, inerenti ,a,}piano E.R.P.

sona perv€lnuti dagli Stati Uniti: il resto, quasi
miUe miliani, da altri Palesi. E l'esp:Ol-tazione
di circa 900 miJi.oni di doHari, si è diret,ta pres~
ISOichè interlamente in wItri Paesi.

La libertà di inovimento del Clomm;ercio €lste~

l'O è dunque Ipiena, sicmra, dO('Jumentata dalle
sud:de1bte dfre. (Vivi applausi da destra). V or~
rei r,a;ecoma:ndare a tutti di leggere e medit,are
il ra,pporto ,sull'economia italiMla pr'esentato

da Z-eUerha.ch wl Gongreslso deglli Stati Uniti

nel mese 8Icor;so, in preparazione per g'li aiuti
del secondo anno. Vedl'ebberla eon questa se~
rena'obbiettività i nostri rapporti vengono,
cO'11sid£["ruti,e con quail slentimenta di dspetto
€ diamidzia.

Edi u@wale libertà ha:nno godu~o e godono
tutti gli aHri St,ati dell'Unione. Un salo r'am~

'111ar,ico,lC'o'C'ente,desta in noi queS'ta 'ClonlSitata~
zione: 'che a ~arlparte delta famiglia europea,
ed a godeTe i benefic.i ,de1lafraterna soldidarielfà
nranchi tanta palrte d'eU'Euro'Pa. CO'l1is€ntitemi
di rilpetere qui quanto lio dieevo nel mio breve
intervento in o'ecas1ione Idella diisieussiane sul~

l'aC'cordo 16 aprille 1948: «Io non voglio qui
soUevm'e a!<cuna dis'Cl1]]ssio:ne Isui moltivi che
hanno, indatto una parte cosÌ ingente 'deH'Eu~
I10lpawd estra,niarsli Ida questo tentativo delle
nazioni europee di costruire ,su una nuo'va ,so~
lidal1ielvà l"edMj:cio del loro ,domani. Ma mt è
lecito peIÌisrare ehe una migHore considerazio~
ne delle necessità in 'eui tutta l'Eumorpasi di~
batte, neces,sitàche da 'una Icomuneeoopera~
zlione potrebber:o eSlsere ,superate 'can benefici
imme'l'lsiper itutte le popolwziani, Sipecie per Ie
più umili che sono le più degne di ,soliida:rietà,
piolssa far reaHz,zare quanto ISlin0'1'afu soltanto
intern!sa aSlpirazione ».

Cause ed effetti. Certamente il Patto Atlan~
tka è anche, non di,co soltanto, 'una consegllern~
ze dellle po's,izioni di antagoniismo ,che due
gruppi dli potenze hanno as'sun~o. Antagoni~

'smo che io .credo di avere eon serena parola
pre'Cisato nelle slUe origini.

Ma elliminare l'a caus,a è anoma e 'sempre
p'ols,siibile. R.ientri la Rrussia nella grande fa~
miglia oeurro'pea. E'Slsa che twnto ha ,soff.erto dal~
la guerra, ed alla vittoria ha dato un contri~
buto immenso di dOllori, di sa.crrifid, di eroismi,
po~rvi nel durissimo JavoI'o deHa nostr,a rieo~
istruzione, il peso, ,del pari immenso, de,u,e sue
volontà, delle SUe risors'e: ma Icol sòlo pen~
siero della rrinalscita, di questa an1ti,ca e nuova
ffiuropa, !sernza ISlolspetti, 'senza diffidenza ehe i
legami di f.raternità umana pollitiea e soeirule
abbiru11'o a diventare reciprorcrumente mezzi dli
10lffesa aHa ri'Spettiva indipendenza e 'sovmnHà.

Porti questo eontributo, e si vedrà immedia~
tame'llte r,isdliar,arsi l'ori'zzonte 'eld ognitimo~
re e 'sospe1!to verso il Patto Atlantico, 'Svanire
come nebbia al 9011e. (Interruzione d~l se~ato~
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re .Musolino). E 1a 'causa della 11llità eUlmpea
avrà fatto innanzi un pas1so giganteseo. Per
intanto noi italianii, 'da quesito progredir,e della
Unione europea, di cui il Patto Atlantico vuoI
essere garanzia e tut!ela, pOlsiSiamo ben legit~
timamente trarre un altro motivo di oonforto.
Pensate o colleghi, alla no'stra situ!azione in~
ternazionale di due Ianni fa, quando ,comincia~
rana 'i primi con1tatti internazionaE pe3.' la fiO'r~
mulazione del trruttato di pace.

Guairdati COn diffidenza, poco più che tone~
rati nei convegni dove fummo !ammessi, non a
discutere, ma semplicemente aid e1spiOTrele no~
.strB Os\s8'l~vazioni sul progetto del Trattato. La
nOlstra prurola ascoltata con 'non Icelato £asti~
dio da molti ~taH, con rass,egnaziJ()!ne da quasi
tutti gli altri. Noi ritorniamo col pensiero al
10 agoisto 1947. quaTIdo il nostro Prelsidente De
Gasperi s,i pre1sentò all'A'ssemblea plenaria di
Parigi, a ,difendere il nostro buon ,diritto, che
la sventura non avevasoppre1sso. (La destra
e il centro in piedi applaudono lungamente al
Presidente del Consiglio). E gli fummo vi'Cini
nella ,dolorosa prova, che egli a,ffrontò e sU1}e~
rò con ammirevole forza, ma conl'irsultato pra~
tieo negativo. Sierg,eva fra noie g1i altri Stati
lo ,spettro dell'llbalia fascista e guerriera; le
nostre aecorate proteste ,calde'vaTIo nelg,elido
silenzio.

Quanto cammino da anora!

LUSSU. Era meglio star fermi! (Prote8te

dal centro e da des,tra).

BERTONE. Oggi H mondo riconosce che
l'Italia vera è qll'ena,della resistenza; (l'As~
semblea in piedi applaude alla resistenza) il
timido accenno agli elementi democrati'Ci del
'popolio italiano che aliutarono la vittoria de~
gli allealti,e di 'cui è ,caiutaparola nelle pre~
meSise del Trattato dipa,ce, ha lasciato il posto
ad una più giusta. e generosa valutazionG
del sentimento e delle virtù d,el 13opO'l,o ita~
liana, che ,sofferls'e, forse più di ogni altro, dali1a
,doppia sciagura 'di esser'e oppreiSso e schiavo

all'interno, ed olbibUgato aid una guerra non vo~
Iuta, patita fino a qUa'si mOl~irne.

Quelsto rÌeon'oiscimento deve ,esaHar'Ci tutti,
a qualunque, idea e partito si aiprpartenga. A'b~
biamo ,combattluto 'e sofferto tan'to per ot'tener~
lo! E così oggi l'Italiasi,ede nei Iconcessi, in pa~
ridigni.tà ,C'on gli stessi Stati canitra i quali fu

,dal Govemo fasdJsta gettata in guerra (Inter~
ruzioni e rumori da sinistra). E le prevenzioni,
le na'turali freddezze, ed anohe le ostilità del
primo temlpo hanno lals'ciato il posto ad una

cordialità di ra'pporti di Gui rubbiamo avuta
anche in questi ultirmi giornisignifieativa te~
s'timonianza neUe trattative per l'Unione do~
gana.le, neg'li inviti per l'Unione eurorpea, per
il Fatto Atlanti:c-o.

Ultimo dubbio sollevato, e la cui gravità
non ha bilS.Ogl10di essere sottolineata: non po~
teva negoziarsi la nostra ade:sione ,al Patto
Atlantico? Subordinarla alla l'e'Visione delle
clausole del tratta,to di 'palce? Purtr1oppo,
assente Ila Russia, non era possibile ak;una di~
srcussione del gener-e.

E un tentativio in tal selllso avr,ebbe pTolba~
bilmente ingenerato sta'ti d'animo verso di noi
depre1cabili.

Le ,dichiarazioni in proposito fatteCli dal
Presidente del Consiglio, -e 'dal Minirstrodegli
esteri riS1JOnd ano ad una giusta valutazione
della nostra posizione.

]VIa non dimenti'chiamo,onorevolicoHeghi,
che spesso i fatti compilQino ciò che l,e parole
non hanno 'potuto dire. Ed è un fatto lindilscu ~

'tibile,che, Isenza che nemmeno sia,si iniziato
un quallsiasi discorso di revisione, molte bar~
riere siano cadute; altre si sono abbwss.ateed il
lavorio di rimozione degli ostrueoli che si frap~

pong'0'no per le clausole del trattato di 1)aC8, al
Libero e comune c'ammino sulla via della co~
mune ri,cos'truzione, avviene incessantemente
per inelutta,bile necessità, pel' logica e neces~

saria conseguenza di quel proposito della rina~
scita europea, alqruale gli Stati Uniti e tutte le
Nazioni occidentali dell'Europa si 'sono icolle~
gate.

Io sento di poter cOll'chiudere <8\sprimendo se~
rena 8 sinua fiducia nel ,domani del nostro
Paese, ]Jwrte integrante ed iIlsdndibile di quel

'più grande Paese che è l'Europa, fiducia nel~
l'opera del Gov-erno fin qui svolta la tanto fine,
e in quellaugua1lmente gl',and€ da svolgersi; ma
fiducia a1coompagnata altre!sì !dalPaugutioB
dalla speranza che l'Uni,one europea cOll1pren~
da 8 raccolga sotto ilS'UJo tetto tutta l'Europa!
(Vi"vi applausi dal centr'o e da destr~a e molte
congratulazioni) .
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PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sion,e è rinviato a domani. Domattina avrà
luogo la cerimonia CLell'inaugurazione del
Mausoleo alle Fosse Al'ICLeatine. Poichè vi par~
t'eciperà il Governo ed anche la nO''3tra Pre~
sidenza, si ritiene opportuno di non tener se~
duta. P,erò sa,rebbe desiderio della Presidenza
di guadagnar tempo con l'apertura antici:pata
delHa seduta CLelpomeriggio; siechè, invece di
iniziar,e la seduta alleare 16, potremo ini~
zirurla a'l,le ore 15, con il proposito, poS'sibill~
mente, ,di proseguire fino verso le ore 22, in
maniera di guada,gnare il t'empo che si perde
con la soppr'8ssione della seduta antimeri~
diana.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta~

l'io ,di dar lettura del:le interrogazioni rpervenu~

te alla Presidenza.
RAJA, segretario:

Al Ministro del tesoro, per saper-e He non
rit'enga finalmente opportuno aumentare i
fondi stanziati a favore del Ministero dif.esa~
marina per le opere di sminamento, allo scopo
di eliminar'e senza altro indugio i gravi rischi
che ogni giorno corrono i lavoratori del mare
€ speci€ quelli della piccola ,e m€dia pesca,
troppo duramente provati dalle numerose
esplosioni di mine già verificatesi.

IJANZETTA, GRISOLIA..

I n~errogazione
con richiesta di risposta scritta.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e
ai Ministri del tesoro ,e dell'interno, per sapere
perchè, pur av€ndo la Presidenza del Consi~
glio dato al Minist€ro del tesoro parere favo~
revol€, fin dal luglio S'corso, p'er la conc,ession€
di un contributo integrativo di 65 milioni per

l'anno 1948 all'Asso'CÌazione nazional€ vittime

civili di guerra (Ente morale), il contributo
non è stato versato; -e S€ non crede opportuno:

lOdi v-ersarlo subito;

2° di predisporre perchè nel bilancio pre~
ventivo 1949~50, sia dato un finanziamento
congruo a questo Ente, che mira a dare il do~
vero so aiuto a, tanta pov-era gente che fu in~
nocente vittima dena guerra.

(Si veda, per tutti, il caso di Binasco, in
provincia di Milano, bombarda'to du€ volte con
numerosi morti, feriti e invalidi).

LOCATELLI.

PRESIDENTE. Dormaniseduta 'pubblieaal~
le ore 15 con il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo.

II. Discussione del disegno di legge:

Utilizzazione dei fondi E. R. P. mediante
incremento degli interventi finanziari sta~
tali a favore di attività interessanti 10 svi~
luppo agricolo e disposizioni normative per
gli interventi stessi (213~ Urgenza).

III. Seguito della discussione dei seguenti
disegni di legge:

1. Modificazioni al decreto legislativo
11 ottobre 1941, n. 1131, portante disposi~
zioni per le imposte straordinarie sul patri~
mania (100).

2. Modificazioni al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1947, n.1571, recante yrovvedimenti per
la cooperazione (265) (Approvata dalla Oa~
mera dei depntati).

La seduta è tolta (ore 20.55).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti




